
P. MARIO LANCIOTTI 

IL MODO DI PENSARE DEL NOSTRO INDIO 
Favole raccolte e raccontate dal missionario 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



1 
IL r.mDo DI PENSARE DEL NOSTRO INDIO. 

FAVOLE RACCOLTE E RACCONTATE DAL MISSIONARIO P. MARIO L.ANCIOTTI 
=---------=====-=-------== 

IL GU.ARANA' 

Anticamente, prima ancora che Cristoforo Colombo scoprisse l'America, vivevano 
gli Indios r.!AUES. 
La loro vita era tanto dura. Per dissetarsi avevo.no solo l'acqua del loro fiu= 

me che bagnava il loro villaggio. Ma col caldo equatoriale anche l'acqua da so: 

la non rtbusciva ad estinguere la loro sete. Di bibite, neanche pensarlo. 

In una 
I( 

tdaloca UAUSS, vivevano due Eratelli e una corella. I due fratelli era= 

no di un egoismo incredibile e per conseguenza avevano un cuore duriz.ssimo. 

Niente riusciva a commuovere quei cuori, neanche le lacrime di un bambino 

affamato. La sorella,invece, oltre ad essere bellissima nel suo viso abbron= 

zato dal cole equatoriale, era di una generosità speciale. Il suo cuore sape= 

va comprendere ed alleviare le pene degli altri. Aveva anche imparato a cono= 

scere le virtù medicinali di tante piante della selva. Con le lo~o foglie, 

fiori e radici, dopo averle seccate al sole, sapeva fare pozioni, decotti e 

impia□tri per tante malattie:per questo tutti la_conosceva:n 0 , tuùti la cerca= 

vano. Lei era sempre soddisfatta del loro sorri □o, quando venivano a rinc:ra.= 

ziarla dopo la cura. Tutti i giovnni della 11 Maloca" le tenevcm.o gli occhi sopra. 

Tutti desideravano averla come sposa. 

l';Ia i due fratel :_i fremevano e r:uardavano con occhi assetati di sancuc chi pro= 

nuncianr.:c,davanti a loro, la parola "oposa","matrimonio"~ 

Loro avevano bi sogno di lei per le faccende di casa, e basta.ri'iai avrebbero con= 

sentito che potesce cposars~. 

In un pomeriggio, menDre il sole era a picco e dardegr.iando i suoi raggi in= 

fuocati riscaldavano tutto all'intorno, la ragazza se ne stava distesa sulla 

sua amaca fatta con fili di 11 tuctun; 1 attaccata a due snelle palme di 1LACAI'11. e si 

dondolava come in cerca di un poco di vento fresco.All'improvviso sentì come 

una folata d:i profumo tanto forte, ma nello stesao tempo tanto delicato. Si 

oentì come inebriata fino a perdere i sensi.Le sembravà di correre dietro a 

quel profumo, verso il centro della foresta e sentire il dcchia.re delle 

"ara.ras", che sembravano dire: 11rene!Bene!Bene! 11 Quando rinvenne e aprì gli 

occhi, si trovava fra le braccia di un bel giovane, guerriero, che le mormora= 
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va con tanta dolcezza e amore:"· ì, □ia cara, tu sei r.lia .. vivremo insier1e, perch 

vogliamo essere felici. 11 La ragazza accettò solo a questa condizione: "Tu mi peJ 

metterai che io pas:_'.i il giorno coi miei fratelli, poverini;hanno ancora tanto 

bisogno di ne! e alla sera tornerò a casa per aiutarti e servirti." 

Quando i due fratelli seppero di questo matrimonio andarono su tutte le furie. 

Ma quando seppero che la sorella, durante il giorno avrebbe continuato a servir: 

li, si rassegnarono. 

I due fratelli, oltre ad essere tanto egoisti, erano anche tanto avari.Mai diede 

ro la più piccola cosa per aiutare gli altri. Coltivavano un grande castagneto. 

Quando le piante producevano i frutti,contavano uno per uno i ricci di castagne 

e guai a chi ne avesse colto uno,uno solol 

La donna tu~ giorno diede alla luce un figlio.Era un bimbp t3nto bello,forte;ro= 

busto:un vero amore di bimbo~. Era anche straordinario: dopo solo 5 giorni dal= 

la nascita, già parlava e andava per la selva. 

"f.1amma ho visto tanta piante di castagne, mamma; voglio mangiare le cantagne ! " 

11Figlio mio,quel castagneto è dei tuoi zii •. " 

"Bene,mamma,io andrò dagli zii e mi farò dare le castagne.!" 

"Ma, figlio mio,non è possibile.I tuoi zii non danno a nessuno quelle castagne. 

Anzi io so che sono già tutte contate e guai a chi tocca un solo riccio. 11 

"Ma io andrò a prenderle •. " 
ft t< jt I' Il 

"Ma,figlio mio, gli zii hanno messo come guardiani la Cutia, l'arara e il pero= 
{1 

chi to .Nessuno potrà accostarsi alla pianta." 

"Ma io ci andrò e coglierò le castagne che voglio.Gli zii non possono negare una 

castagna al loro nipotino." 

Il bimbo andò e riuscì a cogliere le castagnr. I terribili guardiani non losco= 
l\ I< 

prirono. Più tardi, però, la Cutia, facendo un ~iro di ispezione per il casta= 
• Il lt I( t• 

gneto, vide dei ricci vuoti per terra.Chiamò l'arara e il perochito: 
. \\ \' 

"Avete vchsto? Qualcuno ha rubato le castagne."L'arara gracchiò: 

"Sì, è vero, chi sarà stato il ladro?" Il pérochito rispose: 

"Dobbiamo scoprirlo, altrimenti r;uai a noi. I padroni sono tanto avari, e sare= 
Il . Il 

mo noi a pagare ... " .Andarono per tutto il giorno :la Cutia annusando pe1· scopri= 
\1 " re·le orme del ladro, 1 a.rara sorvolando qua e là per vederlo, ue nascosto,il 

Il t, 
perochito saltando di ramo in ramo, di albero in albero, cercando informazioni 

ai vari animali e uccelli. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



"Avete visto il ladro delle casta~e- 11 Alla sera quasi al tramonto del sole 

si presentarono ai padroni: 11Ci sono indizi ch0 qualcuno ha elusoe>. la nostra 

vigilIB1.za e ha rubato alcuni ricci di castafne. 11 

"Scoprite il ladro.E se non lo scoprirete ne va la vostra vita.Avete capito? 
I\ '' 

La cutia pensò tutta la notte.Quando il primo rag~io di l:ice spuntò,andè dal= 

la scimnùa: "CoBarc acimmia, tu solo puoi salvarmi la vita! "e le ravcontò il 

fatto." Ecco, io ti posso dare queste indicazioni:proprio ieri, mentre stavo 

riposando all'ombra di un casta[no, ho visto un bimbo,prodigioso, che stava 

raccogliendo alcuni ricci.E per le informazioni che ho,dovrebbe essere il ni= 

potino dei padroni del castagneto ... 3 11nla sarà possibile .. un bambino così 
I\ I ( 

piccolo?" "Eh, comara Cutia, nel mondo d'oggi, tutto è posoibile! 11 

"Prendete il bimbo e uccidetelo sull'istante, "sentenziò lo zio più vecchio. 

La Cutia, l'arara e il perochito si misero di guardia. Il bimbo era stato con 

tento delle cçJ.stagne ma.ngiatm: "Vado a coglierne delle al tre! 11 Entrò nel ca= 

stagueto,&:Uardandosi attorno: non c'è nessuno. 

E mentre raccoglieva un riccio, l'arara che volava in alto,gracchiò forte e si 

precipitò sul bimbo e lo imprigionò conficcandogli nel collo il suo aduhco 

becco~ .. La cutia e il perochito accorsero e dopo un istante il bimbo .giaceva 

in terra, sparE,Endo sangue da tutte le parti per le morsicate e le beccate. 

La mamma udì il gemito del figlio,ma quando giunse sul luogo, il suo bimbo 

ern giò. morto.Fra lacrime, pianti e lamentlh,la povera donna seppellì su quel 

terreno il suo figlioletto.Tutti i giorni veniva in quel luogo e bagnava quel= 

la to~ba con le sue lacrime.Passava ore ed ore,chiamando il suo figlioletto 

con i più bei nomi. La povera donna vide spuntare dalla terra smossa che copri= 

va il piccolo cadavere una pianticella.ma dalla selva sempre si avvicinavano 
\\ 1• 

animali:ora un cinghiale, ora un gatto selvatico,ora una paca, per rovinare e 

sradicare quella pianticella che cresceva di giorno in giorno,trasformandosi 

in un arbusto ricco di fotlie, di fiori e di frutti.La donna non si allontanava 

minaccmando con un bastone quelle bestie.Un giorno,mentre il sole ai nasconde= 

va fra le palme e gli altri albori della foresta, la dorma,stanca del suo lac 

voro di vigilanza e di difesa,si distese su quella tomba,udi una vocc,la voce 

del suo figlioletto."Mamma,non piangere.Il mio sacrificio non fu inutile,ma un 

vero dono per gli indios Manues.Questo albero vive della mia vita.Con i suoi 
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frutti diluiti nell'acqua potranno ricavare una bibita, che non solo servirà 
estincuere la oete nelle giornate calde, ma serve a favorire la salute di tut 

ti coloro che la berranno:è il Guaranà. 

E da quel r:iorno [:li indio s Manues e in seguito anche gran :parte dei brasilia= 

ni usano come bevanda il delizioso Guaranà·. 

La rabbia di HETE V .ARCOP 

Gli Indios fiTaues raccontano: 

Anticamente nel loro ~ondo esistevano solo uomini. Un gatto non esisteva,nean= 

che un cane, nemmeno un rospo.Nessun animale,nessun pesce, nessun uccello. 

La foresta era muta.L'uomo incontrava solo l'uomo. Se questo era bello da un 

lato,era molto triste dall'altro. 

Avvenne che un giorno fu organizzata una grande festa nella vicina tribù. Tut= 

ti gli i~dios delle tribù vicine ftmono invitati.Hete VACOP, un forte~ gio= 

vane guerriero,disse alla sua fidanzata,la giovane più bella del villaggio/ 
\\ \I 

-Preparati per la festa.Quando l'ombra della pianta di mango coprirà tutta la 

tua casa, io passerò a prenderti e andremo a goderci la festa.-

Ma la bella fidanzata rispose quasi piagnucolando:-Mi dispiace tanto.Non posso 

venire alla festa.Non mi sento bene.La testa mi gira .. scusami tanto, vorrei ri= 

posarmi un po' .. -Non preoccuparti. Riposa e guarisci. Andrò io da solo.-

Ma la fidanzata aveva detto una bugia vera e propria. Non era vero che non sta:= 

va bene.Voleva andare alla festa da sola e divertirsi con un altro guerriero, 

che le era simpatico. Quando il fidanzato si fu allonta.nato,lei diede in un sale 

to di gioia e si diresse verso la foresta per raccogliere fiori e frutti che, 

pestati in un moEtaio davano una specie di pmlpa e passandola poi sui capelli da 
\\ ,, 

va una lucentezza tanto cara alla vanità giovanile. Passò un po' di uruoù sulle 

guance e fece un bel massaggio al viso. Inrecciò alcune pagliuzze colorate alle 

trecce. Andò al ruscello vicino e si specchiò:-Sono proprio bella!-

E per una accorciatoia arrivò al luogo della festa molto prima che arrivasse 

il suo fidanzato. Il guerriero da lei preferito la stava aspettando e comincia== 

rono a danzare. 

Più tardi arrivò HETE'-VACOP.Ma era triste perchè la sua bella non era con lui. 

Quasi non aveva voglia di divertirsi. Si sedette ai piedi di una palma di coco: 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



gli mancava colei che avrebl"ie dovuto dare :'".Usto alla fecta. 

Un suo amico lo vede e:-Eh,sei triste mio 

caro?- -r.tol to ,molto ••• -Ti ha lasciato? )-Lasciato?Chi? -La tua bella!! 

-No,sono solo,perchè l'ho lasciata in casa malata! -Malata?! -Si malata. 

-Ma se l'ho vista poco fa abbracciata a un altro giovane. 

- No, non può esGere.L'ho lasciata poco fa in casa che non si reggeva in piedi. 

)-Ma se l'ho vista io.La conosco bene. -Non è possibile.Sarà stata qual.che altra 

che le assomiglia. -Beh!se non ci credi,non so che cosa farci.Ma basta che 

tu giri lù in quell'angolo e la riconoscerai se è lei o no. 

Heté-VACOP aspettò che l'amico se ne andasse. Si alzò e si diresse al luogo 

della festa, ma senza farsi vedere. Che tonfo non sentì a1 cuore quando ebbe mo= 

do di accertarsi che l'amico aveva detto la pura realtà:erano lì avviticchiati 

l'una al.l'altro. -Bugiarda ... traditora ... ma quest'urlo non riuscì a venir fuo= 

ri dal suo petto. Vi restò dentro quasi soffocandolo. Si allontanò per pensare: 

prendere l'arco e scoccare la freccia per trafiggerli tutti e due gli sembrava 

un castigo troppo piccolo. Lasciò gli altri a godersi la festa. Si diresse dal 

pajé, lo etregone ohe conosce tutti i segreti, 1•uomo che sa martoriare il cuo= 

re umano. IÌ 1 pajé ''se ne stava nella sua capanna piena di tante cose strane e 

misteriose. -Solo tu puoi aiutarmi •... E gli raccontò tutto,mostrandogli an= 

che il suo grande desiderio di vendicarsi per il tradimento ricevuto. 

Lo stregone ascolt=.ò aspirando profondamente dalla sua pipa piena di droghe. 

·Pensò e tacque. Tacque e pensò a lungo. Poi disse:-Per una giusta vendetta io da 

eolo non ce la faccio. HO bisogno dell'aiuto del tuono, del fulmine e dell'uraga= 

no •••. -Fa quello che devi fare e la ricompensa sarà come tu la vuoi. 

Il pajé passò tutta la notte fra i suoi incantesimi. Quando l'alba spuntava 

disce al giovane:-Ecco, prendi questo bastone.Colpisci senza pietà, senza ri= 

gu.ardo alcuno; colpisci fino a che ti sentirai soddisfatto. 

Con quel baztone in mano e livido di rabbia. Heté-VACOP ritornò sul luogo della 

festa. La sua bella era seduta ancora avvitiehiata al suo preferito. 

Heté-VACOP la prese per quel nasino tanto carino e cominciò a colpirla col bacto= 

ne.Quel nasino cominciò ad allungarsi viscido viscido e la sua bella si traofor= 

mò in un formichiere. Prese per il naso anche colui che aveva ruba;i;o il cuore del 

la sua bolla e cominciò a tirarlo battendolo c,1 bastone e quel naso si allungò 

e il giovano oi traoformò in un topino. Lì vicino c'era una vecchia che, già U= 
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l\ ì 1 

briaca di cascirò, 
€ 

continuava a bere. La colpì col bastone e la vecchia si 

trasformò in una·. civetta dal becco adunco. Colpì col bastone un giovane che 

stava battendo il tamburo, e subito si trasformò in un urubu che vive di ri= 

fiuti e carne putrida. Colpì un forte guerriero disteso ubriaco e questo su= 

bito oi traDformò in un giaguaro che si addentrò nella selva ui.nl.ando. 

Colpì due giovani innamorati che si tras~rmarono in due maracajà che mugula.n 
U ? 

do e digrign(3.lldo i denti si nascosero nel primo cespuglio del bosco. 

Colpì, colpì uomini, donne, bambini,giovani e vecchi e tutti immediate.mente 

si trasformarono in pappagalli, cinghiali, tartarughe, scimmie, nirapurù che 

saltellava di albero in albero. Apparvero così i trampolieri che stanno in 

cerca di pesci; il furbo jabuti che sa cavarsela nonostante la sua len:besza, 

in tutte le situazioni. Apparve anche la garra reale col suo bel collo a S. 

Apparve11e la "pigrizia" che per m.~stica.re una tenera fotliolina impiega una 

buona mezz'ora •.. apparvero animali che popola.no la foreota,uccelli che svo= 

lazzavano dm ramo in ramo, di albero in albero. Apparvero pesci di tutti i e 

colori, di tutte le forme, di tutti i gusti. 

Quando tutte le persone furono tra~brmate in animali, in pesci, in uccelli, 

Heté-VACOP si ritirò solo soletto. Sentì che la rabbia lo aveva do~inato, 

acciecato e ridotto alla solitudine. 
\ \ l• 

Andò al smo villaggio. Ma non c'era più nessuno, Entrò nella sua oca e la 

trovò vuota, senza un filo di vita. Chiamò il padre, la madre, la sua fmdan= 

zata .• ma nessuno rispose. Si sedette sulla porta della sua oca, già troppo 

grande per lui solo, si guardò attorno e dalla sua bocca uscì un fil di voce 

-E adosso?-

E sentì tutto il triste peso del suo operato guidato solo dalla rabbia. 
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IL NOME DE:L fHUTTO 

Non si sa perchè,in quel tempo,,nessun alberm dava frutto.E se qualcuno faceva 

qualche frutto, non arrivava a oaturazione. Nella selva c'erano meravigliose 
I\ \\ 

piante di mangos.Tutte avavano una superba chioma verde#jma non deva.no un picco= 

lo mango. C'era la palma di acoi, bella che svettava in cerca di sole ben cal= 

do e di aria ben ossigenata, ma se tu cercavi il più piccolo grappolo di frut= 

ti,- non lo incontravi. sii ( incontravi tante palme pupunna piene di vita. , mac nes: 

sun indio aveva la gioia di mangiarnr uno. Lat\ pupunn~ è nm frutto che rassomi= 

glia alla ghianda delle querce. Ha un grato sapore di agreste. c•erano tantis= 

sime piante di~jambJ~ che ha una chioma ricca, sempre verde, che ~•inalza al 

cielo in forma di un bel cono. Al. tempo della fioritura è uno spettacolo:in ter: 

ra,li sotto, c'è un vero tappeto di ui~ bel viola rosso. Sono i fiori che caaoho 

alla più lieve brezza. Ma cercare il frutto, quello che in altre parole sareb= 

be"la mela del Parà", che i bambini cercano tanto, non lo si sarebbe trovato 

neanche pagandolo in oro. Ad ogni piè sospinto si incontravano piante di aba= 

cate il cui frutto è come una grossa pera, con una profur.iata polpa verde e un 

nocciolo granàe, molto grande e durissimo. Com'è buono quel frlrl:to. Ma nessunc 

si ricordava di averne mai assaggiato una sola volta. E se ti veniva la voglia 

di mangiare qualche dolce e gustoso ananas, potevi cercare. Di piante ne avrest: 

trovate tante, ma di un solo frutto neanche l'ombra. E le banane?. Bananeti ta.n: 

tissimi. Banane neanche una. La vita quibdi era triste, tanto triste per gli 

uomini, ma ahche tanto triste per gli animali della foresta e gli uccelli del= 

l'aria. che vivono a_i fru:tti della selva~ Come fare? 

Dopo un'assemblea generale in cui tutti espressero la loro dura. situazione, si 

venna alla conclusione che l'unico rimedio era ricorrere al dio Tupà. Anzi fu 

formata una cmmmissione di 20 )ersone capeggiata dalla scimmia, per andare a 

presentare le loro esigenze. La scimmia cominciò: 

-Tupà, tu sci ~tato sempre buono e comprensivo con tutti noi. Abbi pietà di noi 

La nostra vita è dura, tanto dura e non ce la facciamo più. Non abbiamo frutta 

alcuna, neanche la più piccola, neanche la m0no buona. Io, tu lo sai, ho tanto 

bisogno di banane. Senza la banana, la mia vita non è vita ••. é non ne trovo 

neanche una. Dacci qualche frutto, almeno una banana.-

Tupà, accarezzandosi la lunga e bianca barba, rispose:-Bene,bene. Torna.te pUre 
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f 
alle vostre case. La vostra richiesta è ci usta·. Avrete la frutta nacessaria. -

La ocimmia so.l tando di nuvola in nuvola, di albero in e.lberm,, fu la prima ad 

arrivare.-r.1iei cari, Tupà ci ha. ascoltato.Avremo presto la nostra frutta.-

Dopo qualche tempo notarono nella selva la presenza di una nuova. pianta. Bella 

gra.iiàe, forte, carica di fiori e subito apparvero i primi frutti: che profumi= 

no emanavano quei frutti •.. tutti guardavano, tutti speravano, tutti sogna.vano 

una vita migliore. Quando i frutti cominciarono a maturare, tutti avevano l'ac= 

quolina in bocca. Ma.a.= avevano tutti notato che su quella pianto. stava sempre 
~ 

appollaiato ui1 [;rosso sparviere dai forti artigli e da un grande becco ricurvo. 

A chi 8i avvicinava all'albero, quello sparviero spalancando le grandi ali e 

mostrando gli artigli gridava:-Nessuno può cogliere un solo frutto se prima 

non dice il nome del frutto. Guai,quindi, a chi si accosta senza saperne il 

nome. - E cominciò un gTan vociferare. -Come si chiama quel frutto?-

-Di O , tu conosci quel frutto? -Ma che frutto sarà?-E nessuno sapeva dare una r~ • 

sposta. Chiamarono il Japim, l'uccello che ha pascato tanto tempo aJ. fianco di 

Tupà per rallegrarlo col suo canto e che sa imitare tutti gli a!ltri uccelli. 

-E tu che sai t~Lti segreti: come si chiama quel frutto?- E il Japim alla fine 

risposo:- Non sapreio .. perchè non l'ho mai visto.-

Chiamarono il Uiropurù,l 9uccello Iµagico, che ha in mc.no la fortuna degli uomi: 

_ni:-Uiropurù,tu che sei qiee~ magico,tu che sei il cantore più perfetto, di 

come si chiama quel frutto?- E anche lui:- Non saprei, •. non l'ho mai visto.­

Chia,....marono il giaguaro, colui che domina la loro fore~ta:-Tu checsei tanto for 

te da dominare tutti e tutto, per favore dicci come si chiama questo frutto?-

Il giaguaro,guardando loro con superiorità, leccandosi con calma i beffi: 

-Io non m'interesoo di queste piccole cose ••. e spiccando un salto di sdegno 

s'immerse nella foresta. Chiamarono altri animali, aJ.tri uccelli,ca nessuno sep 

pe dire il nome di quel frutto. E lo sparviero continuava,armato dei suoi arti= 

gli e del suo becco adunco a fare la guardia.La scimmia, fiduèiosa della buona 

accoglienza che Tupà le aveva fatto, balzò su e•-Andrò io da Tupà e mi farò dire 

il nome.- Quattro saJ.ti da un ramo all'altro,da una pianta all'altra, da una nu 

vola all'altra, in un baleno arrivò alla casa di Tupà: 

-Tupà, buono e comprensivo,sono qui ancora por il tuo aiuto.La pianta ci ha da1 

i frutti che ci hai promesso .r:Ia e' è uno oparviero armato di artigli e di becco 
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adunco che sta facendo la guardia. ESSO esige che noi prima diciamo il nome del 
:frutto, per perr.:10tterci di coglierli .. - Sono stato io a dare quest• ordine allo 
spa.rviero,per frenare la vostra ingordigia.Perchè voi,ingordi come siete,in un 
gioi-•no avreste invaso J. • albero ,cogliendo :frutti senza badare a niente,rovinando 
la stcosu pianta. +Si,Tupà,buono e misericordio�o,tu pensi a tutto e meglio di 
noi. Dimmi il nome del :frutto e io andrò e lo terrò solo per me.- +E gli altri 
resteranno come prima!Tiltti devono godere del mio frutto.- Bene dillo a me e io 
poi piano piano lo dirò a{;li altri, in un orecchio,perchè non si faccia confusio

p 

ne. +-Il nome è un po' di:fficile e facilmente si può fare confusione. Ecco 
ticnlo bene a ircnte: Il frutto si chiamaf MlX]A-MtrqA MURiqA+RAC.ARBAçA-MuçA •• 
La scimmia provò a ripcterlo,ma non ci riusciva.Fu necessario che Tupà glielo 
ripetesse I2� volte o la scimmia riprese la via del ritorno ripetendo non so 
quante migliaia di volte quel nome così strambo,motivo per cui il viaggio di ri= 
torno non fu di 4 salti da una nuvola. all'altra, 4 salti fra una�=-� e l'al= 

tra e 4 salti da un ramo all'altro. Si presentò allo sparviero e cominciò: 

-Questo frutto si. chiaroa:MUCA-MOOA •. -e in que11 • istante apparve una vecchia brut
ta, sudicia, con un naso adunco più del becco dello sparviero e com!;'inciò: -No,
scimmia,non è così.Tu fai con:fusione.Il nome èRUCA TRUCA-BUSA' .-La povera scim=
mia comlÌnciò o. confondersi e gridò :-No, vecchiaccia. E' TRUC A-MECA+-Lo sparviero
a1lungò l' artigJ.io sinistro e mostrando il suo becco adunco: -Via di qui, scimmia.
bugia.:rdona e ingorda. Il vero nome tu non lo sai. --Il ja.burù tentò anche lui t
volò :rapido verso il cielo con le sue grandi e forti ali:- Tupà, la povera scim=
mia si è co:n.f'usa davanti all'intromissione di quella vecchiaccia.Per :favore,dim=
mi il nome del frutto• -Ec.oo :rlrtfA-MUf A -MtmifA-RACARBAyA-MuçA-Mt:f A.Non dimenti= 
carlo.- .Anche •.lui ,il jaburù si f�ce ripetere moltissime Volte quel nome fino a 
ritenerlo in mente. Riprese l'ampio volo e in pochi istanti ei trovò ai piedi 
dell 1 albero .. -Il nome del frutto è:r.1UyA-r,ItryA •.• -Appa.rve la Vecchi.a invidiosa e: 
-Taci irnbroe;lione,il nome tu non lo sai.Il vero nome è:BRtç.A-Ctx;A-CARBA•-• .-
Il Povero j aburù cominciò a con:fondérsi, impappinarsi e la oon:fu.sione, finì coi 
dimenticar o tutto. -Via di qua, imbroglione, anche tu hai tentato di ingannarmi ... 
Il jabutì □i fece coraggio e-Ecco, a.ndrò io da Tupà ... - .And�e tu?ma sei matto?­
Un altro i:n:tervenne:-sì,pu� andare.Ma con la tua veloèità. d.i tartaruga. irnpieghe� 
rai almeno I8 mesi.nel viaggio di andata,un due mesi per P0tertela intendere coJ 
Tupà( dato che egli ti accolga) e altri I8 mesi per il viaggio di ritorno .Caro 
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caro mio sono quasi due anni. E in due anr.i i fru !; ò cadran~ -o, tutti :oarci ti, 

in terra.A che serve il tuo cforzo? E il jabutì rispose: -E' vero, io irapie= 

go molto tempo .r.'la mia nonna mi ha ripetuto tante volte: r.ieglio tardi che mai! 

E fece i suoi preparativi e si miGe in viaggio sempre alJa velocità di u...--ia pie= 

cola tartaruga. Quando finalmente arrivò alla casa di Tupà e raccontò il risul= 

tato della ccimmia e del Jaburù che restarono confusi per l'intromissione del= 

la vecchia invidiosa,il jabutl disse: -Tupà, sii ancora buono e conprensivo. 

Per superare l'ostacolo della vecchia che tenterà di farmi confondere, sareb= 

be bene che tu scrivessi sulla mia corazza il nome del frutto. -

E Tupà, sorridendo di compiacenza per l'abilità della piccola tertaruga scris= 

se il nome a Grandi lettere e lo lesse molte volte fino a che il jabutì riu= 

scì a ler:gerlo da colo. E si :bimi se in ca.nunino alla veloci tù di una tartaruga. 

Più volte si fermava per leggere e rilegc:ere quel nome. 

Quando fialmente arrivò, la vecchia snava già ai piedi dell'albero. 

Lo sparviero dall'alto:- Il nome del frutto?-

Amico sparviero, eccolo, puoi leggerlo scritto sulla mia corazza.­

La vecchia invidiosa:-Non è esatto. E' scritto sbagliato ... -

-Taci, invidiosa. Il nome fu scritto dalla mano dello stes~o Tupà. Egli le 

cose le sa bene e molto meglio di te.-

Lo sparviero allungò il collo e lesse: MUCA-MUCA+r,HJRICA-RACARBACA-fCl:CA-

-Bene • E' esatto. Il jabutì può salire e raccogliere tutti i frutti che vuole. 

E tu, vccchi%cia invidiosa, lascialo stare, altrimenti la Pacherai cara.,!-
------------====== 
r.1ACUNAIUA 

E' l'eroe della tribù degli indios TAULIC.ANGUESI. Tutti la conoscono questa sto= 
ria. Le ,mamme la raccontano tante volte ai loro bambini.Anche le nonne ai loro 

nipotini,aGgiungendo sempre qualche cosa di nuovo. 

Macunaima era un bambino intelligente ,ma nello stesso tempo anche cocciuj_;o nelle 

sue idee.Ne combinava di tut.ti i colori,ma anche èìelle belle e delle bù.oue .. 

Quahdo gli si presentava l'occasione di sfruttare gli altri,non se la lacc~ava 

o:fugcire. Macunaima era un bambino magico. In casa e nel Villaggio ora sempre 

quel brunbino,intelligente,ma anche cocciuto e sempre agiva come un bambino. Ma 

quando otava solo,quando era fuori di casa e nessuno lo vedeva,era un adulto e 

pieno di rare capacità. Aveva un fratello. Ma fra loro due e' era una forte dii'= 
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ferenza di età e di comportarnento.rl fratello mac,:::iore era anche colto orgo= 

glioso e disprezzava il fratello minore, per il solo fatto che era baI:'!bino. 

Il fratello magciore era un abile cacciatore.Non solo si serviva di arco e 

frEcce,ma anche del laccio.Aveva un gusto speciale:voleva la preda viva,non 

ferita,specialmente quando si trattava di cervi,tapiri,cinr;hiali~.Quindi li 

cacciava col laccio.Faceva una lunga corda intrecciando fibre di caruà,di im~ 

pè e di altri cipos e liane e poi cacciava. Macunaima poi si divertiva a caval= 

cere questi animali.Era per lui una vera fel __ ..,.icità. 

-Fratello 7 fammi una corda,perchè anch'io voglio andare a caccia del cervo e del 

tapiro. -Una corda per te? Tu sei ancora tanto piccolo ... non sapresti neon.che 

lancic.rla. Sono io che vado a caccia.Ti porterò un bel cerbiatto tutto per t~, 

per divertirti finchè vuoi. -l'To,fratello .. fammi la corda e vedrc.i che saprò 

cacciare .. Voglio la corda, voglio la corda ... E tm po' con le lacrime, un po' 

con le moine e un po' pestando i piedi piagnucoland0,riuscì che il fratello 

gli facesse la corda e:-Eccoti la corda.E quando riuscirai ad accalappiare un 

jobutì,faremo una crande festa. Inviteremo tutti gli animali della foresta. 

Il bimbo rispose con aria di superiorità:-Vedrai! tu stasera ritornerai senza 

aver preso nien-t;e, mentre io ti porterò qui la cerva col suo cerbiatto. 

Il fratello maggiore diede in una grande risata. Il bimbo r~ese la corda e trw 

scinandosela dietro e inciampandosi si diresse verso il cuore della foresta. 

Sentendosi solo, si trasformò in uomo adulto e continuò fiuando l'aria.Vedendo 

sterco fresco di cervo, si mise sulle pistE. Dopo un poco vide un bel cerbiatto 
,, ,. 

Lanciò la corda,lo fece prigioniero.Gli legò con cipos le zmnpe anteriori. 

-se c'è il fic;lio,c'è anche la mamma, disse fra sè. Infetti ai lamenti del pie= 

colp animale apparve la cerva. ttacunaima lanciò con mano sicur::1. la corda e nn== 

che le, mamma cerva restò presa. Uacunaima si ritrasformò in bimbo avviandosi 

verso casa con la preda. -Hai visto,fratello? Ecco la mamma e il figlio!! Te lo 

avevo detto! ! Suo fratello che non era riuscito a cacciare niente,restò di 

stucco. E:-Ma come hai fatto? Macunaima fece una smorfia che indicava allegria 

e disprezzo nello stesso tempo.Ma non diede spiegazioni• Questi fatti dicace 

eia col laccio si ripeterono altre volte,di modo che il fratelJo maggiore co== 

minciò a oentirsi umiliato.Spuntò in lui un vero senso di invidie e di lotta 

verso il fratello minore.Quante volte nascondeva la corda del fratello minorc 1 

perchè non andasoe a caccia.Un ciorno che egli cacciò ~on frecce un topino, 
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diede a i.acunain:a le budella del topino,dicendo:-3cco,ora che hai parduto la 

corda, usa questa budella per andare a caccia di qualche cerbiatto. !Jacunaima 

capiva bene che ora il fratello non lo guardava di buon occhio. Un giorno il 

fratello che aveva preso un grosso cinghiale,gli aveva gettato m1 osso:-Tfhe 

sei ancora piccolo, diver-~i ti a rosicchiare quest'osso, 

Un pomeriggio mentre r,Iacunaima sedeva con la mamma all'ombra di un'ampia pian= 

ta di mangos,=il bimbo le disse:-Mamma, come sarebbe bello per noi due andar= 

cene via di qui e andare là in cima a quel monte! -11a,figlio mio, come farem== 

mo a vi vero lassù?Non c'è oca per abitare ,non e' è campo per raccogliere manio~ 

ca. Il bimbo si tacque.Ma rima.se pensieroso.Poi:-1\Ianmia,ascolta.Tu chiudi gli 

occhi e non aprirli fino a che io non te lp dica. La mamma,pensa.ndo a uno dei 

cuoi tanti scherzi,chiuse gli occhi. Il bambino,come se desse u.i., ordine:-Casa, 

trasportati lassù! .. r.lamma,api-i gli occhi. Quale non fu lo stupore della don.">'la! 

Si trovava seduta di fronte alla sua oca,col suo bimbo al fianco. Lassù ine ci~ 

ma al monte in un ambiente nuovo. In basso si vedeva la verde foresta solcata 

dal fiume:aembrava un grande serpente che si snodava nel pieno della selva. 

r.lacu.:naima disse con allegria:-Qui sul monte,mamn:a,potremo vivere noi due in pa 

ce, lontano dagli intrighi di invidia del fratello.Io,mamma, ti provvederò tut= 

to il necessario alla vita. -Tu,figlio mio? Ma sei ancora tanto piccolo!! 

I giorni passavano felici. In casa non mancò il necessario .. Il bambino porj;ava 

a casa tutto quello che era necessario. -Ma,figlio mio,come fai a tr~vare tut= 

te questa cose? -rilamma,io ti amo. Voglio che tu sia felice e ques11o basta per 

darmi coragc:io. La mamma ancora non lo sapeva che macunaima. aveva il dono di 

trasforma.rsi in uomo adulto.Cacciava, coltivava la terra e così poteva provve== 

dere a tutto. Il fratello maggiore era restato laggiù in basso. Non incontrane 

do più. Macunaima; -Non mi importa sapere che fine abbia fatto.Bra un bambino 

tanto cocciuto e provocante .. non riuscivo più a sopportarlo.Meglio solo che 

con quell'intrigante. Ma si accorse che la sua abilità di cacciatore diminuì= 

va. La freccia dell'arco non centrava più così bene la vittima . .Anche il laccio 

non sempre catturava.Anzi facilmente si spezzava e la preda fugf·iva. Cominciò 

a oentlhrsi triste. Quella solitudine lo infaotiù.iva. ,Anche la sua rete non da== 

va più pesce sufficiente.La salute non era più florida.Non so perchè tanti giot 

ni non riusciva a mangiare neanche un mango .Dimagriva sempre più. 
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-Lo so, questo è un castigo per aver io trattato tanto male mio fratello nacu= 

naima:sono stato troppo eemista, invidioso. Cominciò a piangere e invocare: 

-r.I8Jllli1a, perdonami. r1Iacunaima, perdonami. Bono stato troppo cattivo con te! 

E questo r:e□ito arrivò all' ore~chio di ~:racunaima. +Poverino, Sta soffrendo. 

Si sente solo. Chiede aiuto .. E' mio fratello ... Dcvo aiutarlo. 

L1aJI11~1a e figlio in quel tramonto s:tavano seduti davanti alla loro oc~- Giù in 

basso,sotto ai loro piedi, la grande foresta verde scuro.Il fiume che si sno= 

d,:tva dando l • impressione di W1 grande serpente che si muoveva in un grande 

prato. Il sole cominciava a nascondersi fra le mille chiome della foresta. 

-I,1amrna, hai sentito? +Che cosa,fielio? -Il fratello maggiore piange, chiama 

aiuto,chiede perdono ... La donna non riusciva a rispondere una parola. Un 

nodo le chiudeva la gola. Le lacrime invece cadevano sul viso del bimbo re= 

clinato sul petto della povera donna. -mamma,chiudi Gli occhi e non aprirli 

fino a che io non te lo dico. La donna chiuse gli ,occhi ancora una volta, 

stringendo affettuosamente il suo bambi~o. -Casa,trasportati laggiù in basso .. 

vicino al mio fratello ... Mamma,apri gli occhi. Alla tenue luce del crepuscolo 

la dorma si ritrovò~ nella stessa casa, ma laggiù in basso nel vecchio pmsto. 

LÌ al suo fianco stava non soiho il piccolo Ulacunaima, ma anche il figlio mag= 

giare.Era magro, solo pelle e pssa: invecchiato paurosamente. 

-Fratello, grazie per averci chiamato. Adesso incominciamo la nostra vita, ma 

una vita rnieliore, felice: la mamma, tu e io. 
:::;:=:::::::...:=.----======= 

LA CRAV A1J'T A DBLLA se IMr:'.IA 

Racconto d.et..~li Jndios Juruù. 

Una povora scimraia si ageirava af~a□ata.Incontrò un bel campo di granturco ma= 

turo. -Ohi! Tuiù eia benedetto! Entrò nel carnvo e una PRnnocchie. dopo 1' al= 

tra si riempl la pancia a. più non starcene. Andò al piccolo fiume per bere e 

-Oh Tupù. sii bene<lc-tto ! C'è una piccola can.oa :.:::enza padrone• Ritornò al ca:t1po di 

grantu:t'co o raccolse tante pannocchie da riempire la piccola canoa. -Cc ne avrò 

per molti llle:Ji. E così potrò vivere un po' più calma. ProcG il rc;;10 e cominciò 

a rioali:ve il piccolo fiume. +-Per favorc,comare Gcimr,1ia, dammi un posticino nr 

nella tua canoa. Guardò verso la riva. Era una paca (un aniI.Jale della famiglia 

dei roditori, dal pelo giallastro a striacic bianche, la cui carne è ricercata 

e la cui erossczza arriva a circa IO Kg). 
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-Ah, cor.1arc po.cc.,non posco: la canoa è ctracarica ... correremo il rischio di 

andare a fondo. -ua, comare scimmia., fa uno sforzo, non ho bagagli e a casa i 

miei figlioli mi aspettano .. su,vieni alla sponda, fammi questa carità .... 

E la sci:,mia che alla fine dei conti non aveva un cuore dur), le diede un po= 

sticino. -Ecco, comare paca, metti ti seduta lì e non ti muovere, perchè ho pau= 

radi andare a fondo. La pace,vedendo tutte quelle pannocchie di granoturco, 

sentì una forte acquolina in bocca.Perchè non approffittare dell'occasione? 

-Comare ccimmia, hai fatto un bel raccolto! non è vero? +Sì, grazie a Tupà che 

mi ha mandato il sole e l'acqu~ a suo tempo. -Permetti, comare scimm.a che man~ 

gi una pannocchia? Og~i non ho mangiato proprio niente. -Prendine una e mangia 

E dopo la prima,la seconda, la terza. la quarta pannocchia. La scimmia si mo= 

strò preoccupata. -Comare paca,sta bene attenta, a forza di rosicchiare psn= 

nocchie, tu finirai col rosicchiare anche il fondo della canoa e bucarla ... 

-Non aver pn.ura, comare scimmia,ancd>ra U..."'la pannocchia B poi basta.Ho tanta fame, 

sono due ~iorni che non mangio ..• E le pannocchie sparivano una dpo l'altra. 

-Comare paca, scusami, ma tu finirai col rosicchiare il fondo della canoa foran=' 

dolo .. e -Non aver paura, comare scimmia, è l'ultima ... ho tanta fame, sono tre gior:. 

1ni che non mangio. E ancora una pannocchia dopo l'altra e finalmente, come la 

scimmia temeva, la paca rosicchiò anche il fondo della canoa. Entrò acqua e la ,, 
canoa andò a fonMo. La paca non sapeva nuotare.Apparve 

,, 
un branco di piranhas e 

in pochi minuti della paca restò solo lo scheletro. La scir.unia sapeva nuotare e 

bene.Ma non riuscì a liberarsi completamente dalle piranhas. Una le si attaccò 

alla coda. La scimmia, già vicino alla sponda,nuotava con la cod~ fuori acqua e 

ben alzata. Ap~ena ragciunta la sponda diede uno scossone ben forte alla coda e 

la piranha si staccò e cadde sullverba. -Beh,nlmeno ho salvato la vita e ho la 

cena ~er stasera. Racccril..se la piranha, le infilò nella mandibola inferiore un 
11cipò 11fino,come uno spago, e se la portò via. Dopo pochi passi viJ.e arrivare un 

grande giaguaro&Comprese il pericolo, ma si controllò, e -Buona sDra, grande 

giaguaro.Dove vai? Hai forse fame? Il giaguaro con prepotenza:-Poche chiac= 

chi ere .Che ne fai di quel pesce? E' mio! -Non dubito affat·to che sia tuo. Anzi,. 

ti venivo proprio incontro, per offrirtelo,anzi volev, farti una sorpresa:af~ 

frirtelo cià arrostito. -Va bene.Arrostiscilo. Ecco io aspetto. B si accoccolò 

in terra. -Ma caro runico giaguaro• come posso arrostirlo, se non ho il fuoco? 

-Cercalo tu,c fa presto. -Guarda ,caro amicos.11 fuoco lo si trova laggiù.Vedi 
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come il cole ·tra.montando sta 'bruciando la selva·. TU sei agile., veloce.Fa quattro 

saihtrh, pre11di e portami qui due tizzoni accesi, e il pesce sarà così facilmente 

arrostito .;,!entre tu va.i a prendere il fuoco,io qui pulisco e preparo il pesce .. 

Coaì euadagnamo ·tempo. Il giaguaro spiccò un salto e si diresse verso il luogo 

dove il sole stava tramontando, indorando tutta la foresta. Di agili salti il 

giaguaro ne fece molti, ma della foresta in fiamme neanche il minimo segno. Solo 

la luce indorata del tramonto. Il giaguaro tornò indietro deluso, e trovò la 

scimLù.a che stava iripulendo il pesce. +-.Ah,maledetta,mi hai fatto correre tan= 

to e di fuoco nea..."'lche il fumo ••• -scusami,caro amico,ma. ti voglio dire la verità; 

I,1ai avrei penoato che ·tu; il re della nos·tra foresta,fossi tanto pigro.Sarebbero 

bastati ancora non piv. di qua·ttro salti e saresti qui già. col fuoco.Va, caro 

arrdco,fa quecto sforzo o mootra quello che devi essere come nostro re. 

Il giaguaro punto nell'or 6oglio, si rimise di corse in cerca di fuoco. 

La scimmia intanto r:accolse dne bastoncini ben secchi,li sfregò con forza l'un 

contro l'altro o feco sprizzare il fuoco.Aggiunse foilie secche e altra legna 

ben secca e in po~hi minuti il pesce era.ben e@eeo arrostito. Se lo mangiò tut= 

to con 611.sto e inf'ine,leccandosi labbra e ba:ffi più volte,raccolse la testa del 

pesce, la coda e le spine,li lasciò lì, in una foglia di banana, lì vicino ai 

tizzoni e aJ.le bragia quaci spente. Sentendo il rumore del giaguaro che tornava 

diede un salto su di un ramo e in un at·timo raggiunse la cima di una folta pian= 
,. . 

ta di raangos. Il giaguaro arrivò trafolato,ma senza fuocoe.Vedendo i tizzoni 

oemi spenti, gli a.van.zi del pesce, comprese di essere stato e-;iuocato. 

-L'[aladetta cii una scinn."lia, dove ·t;i sei cacciata? -Sono qussù in alto. Ti ho ~ 

cpottuto,ma tu non tornavi.~1 ho lasciato lì vicino ai tizzoni la tua parte di 

pesce •• Puoi mangia:r·o oe hai ancoro. farne. -A me questo insulto?A rne la beffa? 

-No,no, mio caro, io ti rispetto. Solo otava f~çendo scuro ed io ero stanca, per 

a_uooto ho mangiato la rnia par·t;e di pesce e mi sono arraopicato. qui per riposar 

mi. ·•-r,~uletletta, carù che posso ofamm-mi con quegli avanzi? --Poverino,hai fa= 

me? 'Ecco, io oce11do/.Tu mot·titi in piodi,spalanca bene la bocca.Io mi get·to 

nello tu.e braccia, da1 momento che hai tanta. farne. Il giaguaro si mise in pie= 

di, allsP,--gò le zampe a.11·te:riori, spalaucò la boccaccia. -No, mio caro non cos!.. 

Spalanca ancora di più la bocca in modo che io non reoti ferita dai tuoi denti •. 

Ecco io mi getto giù ... La ocimmia si goLtò giù. Entrò diritta nella boccaccia 

e slisciò nella. gola del béstione e arrivò nella. pancia. 
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-Non muoverti così,mia cara,mi fai male allo stomaco. -scusarni,~io caro,è che 

qui io non vedo,è tanto buio.Inoltre mi sento mancare l'aria qui dentro .• e 

-Ahi, ahi,mia. cara mi fai male. La scimmia con un osso che portava al col.lo con 

tro la cala corte,aveva fatto un bello strappo nel ventre del giaguaro. Le budel= 

la uscivano fuori o con loro anche la scimmia.E il giaguaro si dictese al suolo 

morto. Ln scir.J~ia scuomò la pelle del giaguaro e con una striscia si fece come 

una cravatta che poi portava sempre. 9 E quando incontrava qualche prepotente che 

voleva sopraffarla,lei diceva fra il serio e lo scherzoso: -Calma, caro amico. 

Vedi quoota cravatta? E' fatta con la pelle di un giaguaro che voleva strapparmi 

di mano un pesce che io avevo pesgato •••• L'ho fatta con la sua pelle!!!! 

==============================· 
E il giac:,.1.a.ro ebbe paura. 

Un giacu.cro a.fi'2.ma:bo se ne • àndàva per la selva Ìl'l e Grca di qualche cosa da met"\.~­

ro sotto i dcnti!Erano tre giorni che non mangiava.Andò i:1.nChc quel giorno, ma non 

incontrò niente d0g110 ui lui.Solo formiche,solo grilli,solo :farfalle.Come riempi= 

ro quella pancia con anir.ialctti sizaili? Non li avrebbe neanche senti ti sotto i 

denti. E continuò ad nndnre anche iJ quarto giorno lanciando nell'aria spaventosi 

, mie~gcillii. E coDÌ a:r-rivè culla sponC::a di un l1el laghetto .Fiutò ncll' aria l'odore cii 

carne u.r:iann. -Finalmcnte .. ci deve es~ere qualche indio,per sfanarm.i. 

Di fatti lì poco distante,ceduto sulla sponda, vide seduto un bel giovane tutto 

• l - '\ b d ~, • ' d • l • • e Me occupa,:;o por avorure una c:rana0 or una, cioe una clava i egno durissimo, ~ 

gli j_nc1ioD manovrano rotca..1.do,per difendersi dai nemici. Il giaguaro emise uno 

opavehtoso :nie.,golio. :i:a il f~iovane sembrò non averlo udito .Continuava imperterri t, 

nel cuo lavoro per preparare la borda11a. Il giaguaro spiccò un salto per essergli 

slipDo ... ma il giovane alìilrr.ento si spostò e il giaguaro fece cilecca, e sentì tutt: 

1 •vr.'liliezionc del colpo fallito. Sembrò che il giovane non si :fosse neanche accor 1 

to del col1:,o fallito del c:iaguaro. Con calma continuò a lavorare il grande pezzo 

di lce:no par farne m1a barcluna. Il giaguaro cambiò tat·bica.Così come se nulla fos, 

oe accaduto~ si accoccolò ai piedi del giovane come se osocrvacse il lavoro che 

stava facendo c:~Amico, che cosa stai facendo con quel erosco ramo? -Una borduna. 

-E' per ·te, pm." ur.ia.rla t~- che la fa.i o è per incarico di qualcuno? 

-No, è per mc~ per -,1oa.1.""la io. -Ua -tu mi sembri tanto magrolino. Avrai tu la forza 

per manec:~ia.ro una borduna? ii1i sembra troppo posru1te per te• -Non oo .Ci proverò• 

Il gia.c:uaro conin0ié:> a capire che con quel Giovane non ci capi va niente. 
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Sembrava tanto ciovane, tanto delicato e nello stesso tempo dovev~ aver pieJl..i 

e pen2ieri di uno forte e valoroso.A giudid8.rlo dall 0 aspetto non avrebbe a= 

vuto ne:?~che il coraggio di uccidere un grillo t ed ecco che sta fe,bbricandosi 

con c~p2..cit~ una borduna per usarl2.. lui contro i suoi ne~ici. Restò lì eccoc= 

colato 11mentre l'altro continuava il suo lavoro.Ruppe il silenzio G-IIio gio= 

vane amicopscusami le. mia insistenzn:mR tu sei forte? 

-Io?ris,1osc il ciovc-J18 come sorpreso per la clomari.da-io? a dirti le. veri tà,non 

ni sono 1-:1ai fatto vna simile dornEmde,.. Il [:iHf.1-l_pro sembrè scddi sf2tto di que~ 

stc scoperte de, lui fatte. nopo tm po' di si~ en7,io, il f"iOVRne [!J.7-Rndo f"li oc= 

chi c:1.:il ~--;uo le,voro :--rcrchè tu st2..:i. fa.cPndomi f!Ucste donande?Perchè ti interes= 

ca :-::2.~1crc se ~io ::ono f'orte?Se sono ce.:9Ece di 11.sqre 12, borò.t1.n2.? 

-Nientc,cr2. colo per sapc:re~ -+-E perchè?Tn forse ti senti nolto forte? 

-Io non :::olo mi scntof112.. sono molto forte.Vedi,qu.ando io ho u.na cosa,un piano 

in testa niente mi trattiene .Rovescio, spacco tuT.to, nnche tin~ "bòrduna piÌ': (TOS=: 

sa e pi·~, rosiotcnte delle, tra che stai f2cendo.Non c'è v_or._o o belva che :9ossa 

sp2,vent8.rmi .Non c O è _indio che post-::a prende:-r:-mi prieioniero e dopin.o,rr:1-i. Vedi? 

io salto con acili tà~ mi arrempico su a_v.esta r.1 té:! pia:r..ta e con la mia forze. pie= 

go e ro111:po q_l.'..alsiasi rar10 e ~etto qua e lÀ. eone se fossero pagliuzze. 

E nen-tro così narlava rompeva, piee:ava, sradicava, ffi.cendo il deserto lì e,ttorno • 

f,'Ia il bel giovane non si r:corrrponeva 1 rimaneva l 1 impassibile, indifferente. Neen= 

cbe una esclamazione di meraviglia uscì dalla sua bocca.Restava ll seduto con 

ia èord~na i~ mano. -Vedi, continuò il ~incuaro,posso fare anche quecto! 

E si precipitò nel fiume vicino,e nuotandc con forza e·roovendosi in tutte le 

direzioni GollcvGva onde come in una tempesta,sconvolgeva il fondo del fiume 

intorpmdando l'acqua. -Vedi,amico, come io sono forte? E ritornando a terra, 

con le za~pe e unghie anteriori,sembrava arare la terra,spazzando radici,rivol= 

-t;a.,.""ldo pi etro, sollevando nuvole di sabbia che ricadeva come una pior:r:ia. 

r.~a il [:iovane cor:timuè impassibile, qu;3.si distratto .Anzi aveva ripreso a lavora= 

re la cua borduna,dando gli ultimi ritmcchi. -Guarda come :::;ono for:te! E salì 

su nna piant8. bassa. Si mise in piedi sulla divisione del tronco, a1larc:ò le 

zampe v.ntcriori mostrando le terribili ·unghie in atto di minaccia.Aprì la sua 

boccaccia mettendo j_n mostra i suoi terribili denti,emise spaventosi miagolii 

da f'are ae,:ghia.cciare il sangue, e in atto di C:Ed:;tarsi sopra il giovane per di= 
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vorarlo •.• I.la il giovane non si mosse,non diede il minimo secno di paura,restò 

come insensibile. E :il giaguaro,disarmato da tanta forza d' animo,gli gridò: ;i 
.I 

-Non ti faccio cricchiolare le ossa,perchè sei u:. incosciente.Non voglio ab=

bassarmi con un vile come te.Se sei un uomo che vuole usare la bordU11a,vieni,

lotta con me,difcnditi, sfuggi dalle mie unghie.

Il giovane a questa provocazione si alzò di scattm e facendo rotare la borduna

con abilit�,gridè:-Io non ho paura di te,miserabile animale della selva.Ecco

la mia forza:All'improvviso il cielo si fece nero come la notte.Lampi ietuoni

da far mancare il respiro.Una pioggia torrenziale,un vento che sradicava arberi,

della foresta e si abbattevaiio rumorosamente in terra.Il fiume lì vicino comin=

ciò a formare cavalloni che s'innalzavano minacciosi.Una pioggia di grossa gran=

dine spezzava rami.Il giaguaro restò muto.Un fulmine cadde lì a poca distanza

spaccando un crosso albero fino alla radice.Il giaguaro fece appena in tempo

per rifugiarsi Gotto una roccia.r.1a immediatamente un altro fulmine spaccò quel=

la roccia come se fosse stato un vaso di terra cotta.La borduna continuava a

roteare nella mnno del giovane e i tuoni e i fulmini aumen·tavano. Il giaguaro

cercava rifugio di qua e di là,un fulmine sempre lo scovava in tutti i suoi

nascondigli.Uno gli cadde tanto vicino sollevando tanta terra in ari a e il gia=

guaro con la terra.Quando ricadde restò con tutte le ossa pestate.

Finalmente il giovane cessò di maneggiare la sua burduna; iai lampi cesr"aarono,

ces�arono i tiloni e riapparve la luce, il fiume riprese il S.AlO corso normale.

Il giaguaro si ritrovò tutto bagnato,non si sa se era per la pioggia presa o

per- il sudore causatogli dallo spavento. Se ne stette rintanato per �- giorni•

La paura e:ca più forte,molto più forte della fame. Ma era curioso di sapere

ehm era quel giovane che gli era sembrato tanto debole,ma. che poi si manifestò

trurto forte e potente. I>assarono alcuni mesi. Un giorno,qua.ndo andava al fiu�

me per bere, lo rivide con la sua bordana in mano. Fu il giovane che gli domari=,

dò:-Caro giaguaro, e la paura ti è passata? E il giaguaro:- Ma dimmi, chi sei

tu che hai tanta forza?

-Io sono TUPA',colui che dispone del fulmine, del tuono e della tempesta.

Hicordati:nossuna creatura può competere con me, perchè io oono uno spirito

buono. -=-
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IL I/iODO DO PENSARE BEI NOSTRI INDIO 

FAVOLE RACCOLTE E RACCONTATE DAL MISSION.ABIO 
--------------------------------

2"" PARTE 

IL JABURRU' M,IBIZIOSO 

P. MARIO L.ANCIOTTI 

Gli indios dicono che il JABURU' anticamente era un uccello molto bello. Le 

sue piume bianchissime erano di una delicatezza tutta specia1e.Tutti gli al= 

tri uccelli lo guardavano con orgoglio,ma,nello stesEo tempo mescolato con u= 

na buona dose di invidia.Anche le bestie della foresta lo guardavano con ri= 

spetto. TUPA' lo aveva ~celto per un delicato ufficio:distribuire ai mortali 

i suoi :favori e le sue grazie. TUPA' voleva,in questa distribuzione,che nessu= 

no ave~De motivo di lamentarsi,ma nello stesso tempo che nessuno :fosse bugiar= 

do nella sua richiesta. E questo era il punto più delicato e anche il più dif= 

:ficile per chi era incaricato della distribuzione. E finora il G.ARUBU' in que• 

sto era stato trovato senpre irreprensibile. TUPA' mai ebbe reclami per motivi 

di simpatia o di antipatia e di abuso di autorità:tutti erano contenti dell'am= 

ministrazione del GARUBU'. L'ultimo giorno dell'anno il GARUBU.t spiccava il 

suo volo verso il cielo fra l'ammirazione estatica di tutti i mortali che rin~ 

novavano le loro richieste. -GARUBU',ricordati bene delle mie necessità. 

-H:icordati,O"ARUBU',della mia condizione speciale e dei miei :figli. 

-GARUBU',quando presenti le richieste a TUPA',metti :fra le più importanti la 

mia. -O"ARUBU' ,abbi o.ompassione di me.Se TUPA' non accoglie la mia richiesta 

per me e per la mia famiglia è :finita. -Che tu possa incontrare TUPA' :favore= 

vole.Quindi tu presenta la mia richiesta in un momento opportuno. 

- JABURU',torna indietro con ciò che ti ho tanto raccomandato.E una vecchia 

gli disce:JABURU1 se tu torni con quello che ti ho chiesto,ti farò un bel re= 

galo. E il JABURU' le gridò forte:E' per questo che non presenterò neanche la 

tua richiesta.Tu vuoi corrompermi ••• Nel suo lungo viaggio il JABURU' andava 

ripas~ando la lunga lista da presentare a TUPA' secondo le esigenze e la giu= 

stizia. La richiesta della vecchia fu senz'altro scartata. 

Il JABURU' restava durante i primi tre giorni dell'anno nella casa di TUPA' 

rendendo conto di tutti,presentando le richieste e dicendo scrupolosamente il 

suo parere.Era coscienzioso e giusto. 

Alla sera del terzo giorno TUPA' gli riempiva il sacco(e non era piccolo) con 
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grazie e favori,che poi egli avrebbe distribuito proprio come TUPA~ gli aveva 

detto. All'alba del quarto giorno,il J.ABERU' prendeva fra i suoi roteanti artigli 

il sacco e spiccava il volo verso la terra,dove arrivava verso il mezzogiorno, 

mentre i poveri mortali stavano riuniti e scrutando il cielo:-Eccolo,eccolo, 

gridavano quelli dalla vista più buona. Apriva il sacco e cominciava a chiamare, 

secondo la lista. Presentava il dono di TUPA' facendo le osservazioni e le racco= 

lnandazioni che TUPA' aveva detto. Tutti ricevevano con gioia. 

-Grazie,JABURU',tu sei veramente buono. -Grazte,JABURU',grazie.Io non meritavo 

;anto nù da te,nè da TUPA'. -Grazie JABURU',se tutti fossero come te,il mondo 

mdrebbe molto meglio.-Grazie,JABURU'!Tu meriteresti un posto ancora più vicino 

~ TUPA' .Tu sei la giustizia, la bontà, la comprensione. 

11 J ABURU! ascoltava, ascol tava,mentre continuava a tiare dal sacco, favori e grazie 

Questo ultimo ringraziamento: "tu meriteresti un posto ancora più vicino a TUPA' ,1 

ouscitò nel suo cuore e nella sua -testa una certa compiacenza.-Sì,meriterei un 

:pos-·to ancora più alto, più vicino a TUPA',al suo fianco ••• E da quel giorno 

il JABURU' cominciò a cambiare,non fu,più quel J.ABURU' che TUPA' tanto stimava, 

quel J AI3DRU'' che tutti rispettavano ed amavano. Cominciò a dar luogo a simpatie, 

preferenze.Era amico di tutti, fila con certuni era meno amico.Diceva a tutti una 

buona parola; ma con qualcuno amava conversare, ridere,restare pii,. a lungo, me;1 

tre. con qualcuno era un semplice:Buon giorno!Buona sera! 

A q\~lcuno dava forti tirate d'orecchie,mentre ad altri non diceva niente,nean= 
-, .. 

che la pii, 1 piccola parola di riprensione. Quelle parole-Tu meriteresti un posto 

ancora più vicino a Tupà. .. - stavano martellando nel suo cuore e nella sua te;; 

tsta. Tante volte diceva:-TUPA' non mi sembra molto giusto •• io meriterei un po= 

sto ancora più al tu, vicino al fianco di T'SPA' • • • E cmsì passò il te:.ìpn, l'anno 

tutto .. E tutti nei crocchi dicevano:sottovoce:-Il JABURU' è mutato di molto •• 

non è più quello di una volta.Ci furono anche alcune la~entele pubbliche,alcu= 

ne critiche culla sua gestione. La sera dell'ultimo dell'anno il JABURU' notò 

che la folla non era tanto grande. La lista non era più così lunga.Le ultime 

raccomandazioni non più tanto calorose. Spiccando il volo verso la casa di TUPA' 

non era più soddisfatto come gli anni pascati, non si sentiva il fedele ammini= 

stratore di TUPA', zelando il vero bene dei mortali.Si sentiva triste,ta...'l'lto 

triste. TUPA' lo ricevette,ma notò che non era quella solita bontd amica,notò in 
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TUPA' una certa freddezza. Quando presentò la lista,TUPA' esclamò:-Oh, come 

aono pochi qualli che chiedono/!Eh! come chiedono poco! Terminata la lista, con= 

tro il solito, TUPA' disse:- Bime, bene, vedremo se meritano quello che chiedono 

Quando il JADURU' fece la sua relazione sopra l'andamento della Comunità, comin= 

~iò con la lista dei siopatici, aggiungendo elogi, lodi e raccomandazioni specia.: 

Li:-Si, r;rande TUPA', costui merita più di quanto ha chiesto ecc •.. Bee •.• 

Quando passò alla lista degli antipatici, dei "non amici", la fretta, la freddez: 

~a, la mancanza di insisDenza, impressionò ~tiPA' che restò ~=~~o~~ienaèomeravi= 

~liato:-JABURU',che cosa hai nel cuore? -Perchè,TUPA', mi fai questa domanda? 

-E' che non ti trovo più lo stesoo ••. il J.Al3URU' giusto amministratore degli anni 

passati. -r.1ia non mi sembra vero (!Uello che tu mi dici ;TUPA; io sono sempre quel 

tuo fedele a.r,1ministratore... -No,J.Al3URU', non devi mentire al tuo TUPA', che 

3empDe ti ha stimato. Dimmi, che cosa hai? apri il tuo cuore. Non stare a nascon= 

ierti; io leggo nel tuo cuore. 

- No, Tu-··•A' [·:rande e misericordiosò, non ho niente da nasconderti. Sono lo stesso 

tuo fedele funzionario,a.mo il popolo a. cui mi hai mandato. JA.BliJRU', vedi durante 

L'anno ù arrivata al mio orecchio qualche lamentela,qualche critica ... Non ti sen= 

ti contento di me?Hai delle aspirazioni? Parla,JABURU',,arla. Il JAJ3URU' rispose 

fra le labbra, pian pianino,come avendo paura di- essere udito da TUPA' :-Io meri= 

terei un posto più alto ... a~tuo fianco ••• TUPA4 diede in una grassa risata, ma 

~anto grasca che rimbombò con forti tuoni. -Ah!un posto più in alto ••• al mio 

:ianco .... ah! ah! si lo meri ti e lo avrai, perchè il tuo orgoglio,le tue antipatie 

Le tue preferenze durante questo anno appena terminato te l'hanno raeritato •• sì 

Lo avrai e subito. 

E le belle e soffici piume che facevano tanto bello il JABURU', lo snello collo 

;anto elegante del JABURU',cominciarono a cambiare e subito presero un colore 

scuro, nero, sudicio.E il collo cominciò ad accartocciarsi fino a diventare ri= 

dicolo. E quando arrivò i~ terra, erano pochi coloro che lo stavano aspettando, 

neanche la me·tà dei "simpatici". 1!: quando lo videro arrivare così brutto e cam= 

~iato fu un :ah! di delusione. E quando si accorsero che non aveva il sacco,tutti, 

senza neanche salutarlo, se ne andarono. 
============================= 
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AJURICABA L'eroe degli Indios MANAUS 

Nella ocas degli indios rll.ANAUS si stava-svolgendo una-grande festa.Le danzes si 

succedevo.no a danze. Il cascirì,alccol prodotto dalla fermentazione ~el cr~no= 

turco, dava a tutti forza e allegria. Il capo HUIU-BEVE,che tut-ti amavano e rispet 
$ 

tavano,celebrava la festa della nascita del suo figlio primogenito. I falò arde:: 

vano nella piazza formata dalla posizione ovale delle ocas univano la festa. 

La luna,bae;nandosi nelle ~eque del Rio Negro,scompariva fra i rami àelle palme. 

Fra poco l'~lba avrebbe rotto le tenebre, chiamando l'aurora, perchè preparasse 

il cammino al sole che non sarebbe ritardato. La danza dei guerrieri stava ter= 

minando. Anche il cascirì stava per terminare. CABO KEN'A, il vecchio tu..~ava, con 

un neonato fra le braccia, quelle braccia nerborute che avevai"l.o difeso a lungo la 

tribù_ dogli indios UA!"\J'AUS,da tutti gli invasori,usana.o arco e tacapè,si presen= 

tò al pubblico e g2idò: -Valorosi guerrieri, e indios manaus, ecco qui il mio 

ultimo nipote nato ieri sera, l'ultimo rampollo del mio sa.r1oeue. E' nato sotto lo 

sguardo sorridente di TUPA',il buono, il misericordioso, e rischiarato àai rag= 

gi bene:f:'ici di Jacè (la luna) che è appena tramontata.Io lo chiamo Ajuricaba, 

perchè sarà il terrore dei nemici della libertà degli indios manaus. Dalla spon= 

d~ del Hio Urarirà a quella del Rio Xiurà egli sarà 1 •unico capo, il tuxavà f'or= 

te e sapier).te per difendere palmo a palmo tutta la terra lasciataci dai nostri 

antenati. Il rxande Manarì starà sempre con lui per proteggerlo e dargli la sa.e= 

ge~za nel comando. 

I guerrieri si accostarono attorno al vecchio tuxava e depositarono ai piedi de.1 • 

neonato i loro archi,le loro frecce e i loro pesanti tacapè,le loro tremende bor 

duna, in segno di sudditanza e f'edel tà. I tamburi ripresero a rombate opaventosa= 

mente. I guerrieri diedero la loro danza di guerrieri,mentre tutto il popo1o car 

tava l'inno della vittoria. Il sole era gia apparso tutto sorrident~ come a san= 

zionai'e l'ultima parte della festa. Gli indios ci avviarono cantando verso il 

fiume per prendere il loro bagno purificatore. 

Gli anni paocarono. Ajturicaha cresceva forte e robusto,sempre più addestrato 

alla guerra e ai sacrifici.Nesoun guerriero sapeva µsare meglio di lui l'arco. 

La terribile clava,la borduna, era come un fuscellino per le sue mani:il pesan= 

te tacapè,per lui, era un giocattolo. Il più vecchio,il più forte,il più abile 

guerriero lo riconosceva superiore sotto tutti gli aspetti.Tutti,nella tribù, 

erano e onc ordi :-Sì, il grande ?,1AUARI' lo proteggeva, gli era sempre al fianco. 
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Le giovnni,non ~olo quelle del villaggio,ma anche di quelli limotrofi,lo t;Uar: 

davano con tanta speranza.Se lo contendevano. Ma egli seppe controllarsi.Prefe= 

rì una cJ.el suo villacgio,una che egli aveva notato molto attacc~ta alla casa.al 

lavoro, ai ,<"::cni tori. Il tempo passava. 

Un giorno nel villaggio degli indios Manaus apparvero due uomini.Non erano in= 

dio~ bruciati dal sole equatoriale, ma dalla pelle e carnagione bienca~si seppe 

che erano "portoghesi",che venivano non si sa da dove, da qual parte del nondo. 

Erano vestiti in modo ~~~~e strano.Avevano i piedi chiusi in certe scatole (nca.:i 

pe),erano cioè tanto diversi dagli indios,il cui vestito è tnnto ridotto e il 

cçrpo rico i·C:n:·to di disegni e di marchii-. E il tuxava, HUIUE~ -BEVE', suo padre 
' 

Q~Va bevuto con loro, nella stessa cuia il cascirè di pace. 

Ajuricaba non approvò questo a·t·to di suo pac1re,lo giudicò una debolezza, 

una concessione indegna dei manaus, contraria al loro diritto di liberi e 

padroni della foresta. E veramente disgustato si allontanò dal villaggio,in.:: 
ternandosi nella selva.filai più_ accettò di tornare al su.o villaggio. 

&uo padre HUIUE-BEVE' ,mandò guerrieri perchè lo ricercassero e lo convincesse:, 

ro a to:ry-_are alla su.a tribù. ~a egli non si piegava.Una ultima commissione gli. 

annunciò cl.i tornare alla sua tribù,in caso contrarm.o sarai non solo privato 

del ~iritto ad essere t~xava,corae tuo r.onno Cabokena stabilì nel giorno della 

tua nasc:ù.cba, ma avrai anche la maledizione di tuo padre Huiue'benè. 

Aj;ìuricaba non si piegò: sarebbe stato tradire lo, propria t:r.ibù, rinnegsre la 

libertà. Gli antenati lo avrebbero condannato. 

Nella taba,si diceva molto sottovoce guardandosi attorno per assicurarsi che 

necaun altro ascoltas:Je:- sai? nelle notti di luna,nel fiuma: si vede una pivvo= 

la canoa scorrere verso la spona.a dove Ajuricaba ha costruì to la su.a capanne .. 
E' • 1 1 granù.e rv'Ianarì stesso che va a consolarlo o dargli forza per lot-ta.i-:-e con= 

tra il bianco invacore.Ajuricaba è un indio che fa onore alla nostra tribù. 

E Parn.:exono nol t:1- !neoi e nessuno lo vide più. 

Il capo Huiue'-Bevè cadde nell'imboscata tes~gli dai bianchi.E quando si trovò 

in fin di vita,comprendendo la saggia riYolta di suo figlio Ajuricaba,si pentì 

del suo comportamento e del male fattogli .r,iandò una comr.iissione a portargli il 

suo perdono 0 la sua approva0io11e. -Ajuricaba,mio buon fir;lio,perdonami il ma= 

le che 'ti ho fatto.Anche tu perdo1111mi,perchè fui ingannato. __ 

Allora Aju:ricabn. abbandonò il suo rifugio e tornò alla sua taba,in seno alla 
tribù. 
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Era suo dovere prendere il posto di suo padre,quel po:::ito che suo nonno gli ave: 

va già destinato per riparare le debolezze di suo padre e guida.re alla lotta 

per la libertà dei suoi fratelli manaus. Incendiò un bel gruppo di guerrieri 

disposti ad aiutarlo in questa lotta. Erano coloro che in cuor loro mai ave= 

Vfu10 approv~to l'amicizia con i bia...~chi portoghesi. 

Un giorno arriva un messaggero:-! bianchi sono apparsi nel grande fiume per 

occurlare la nos·tra terra .. Sono in molti e ben armati. 

Una Grande paura invade tutta la tribù.Le donne pi~ono,vanno a nascondersi 

nel più denso della foresta, con i bambini, i vecchi, i malati. 

Ajuricaba con i suoi fedeli guerrieri, si mette sulle difese.La lotta fu dura: 
terribile. I.la che potevano le povere frecce contro i fucili? Ci fu un mon:en== 

to in cui sembrava che i portoghesi stessero ritirandosi. r.Ia fu per poco tem== 

Po, fu una pura illusione. I bianchi s data la loro e;rande superiorità in tutti 

i cam::,i, annientarono 18, resistenza india. trcci sero tutti, facendo prigioniero 

00 10 il capo Ajuricaba~cui avevano dastinata tLlla fine verGognosa. 

Le navi porto 0hesi stavano ri to:t>nando alla loro base. I.ii?. aJ.l; improvviso, du== 

rante la notte, si scatena un temporale mai visto. Le onde del iiume in tem= 

P0st a sollevavano in alto le navi portoé;hesi che ricadevano pesantemente, ae~e 

scricchiolando. Il vento impetuoso non permetteva ai timonieri di mantenere 

la dirnzione e .Era una confusione enorme. In mezzo a questa tempesta,alla h:ce 

d 8 i lampi qualcrmo vide una piccola canoa mantenersi in equilibrio e correre 

fra la navi portogheni. fra un tuono e l'altro si udì un leggero richi,gmo/: 

-Ajuricaba, 8ono io Manarì ... Non temere,gettati giù.Io ti riceverò, gettati 

C:iù..- Aju.ricaba si gettò in acqua. La tempesta subito si calmò• Ce13sò l 'ura= 

gano,riupparvero in cielo le stelle,e la luna mostrò i r~sidui di~ nauf'ra= 

gio. Cercarono AJURICADA, ma nessuno scpprì le sue tracce. 

-E• morto! è affogato anche lui. 

No, Ajuricaba stava al sicuro nella piccola canoa del grande IJanari. Arch
ivio Saveri
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JURUP\RI' 
1-

Per gli indios è uno,dei loro eroi.Questo, forse giustifica il fatto che gli in 

-dios ·racconta.;:10 que:::ta ler:cenda in modi tanto diversi,ag.c::iti.11.,.,·endo e + .......... ,-; ,.,,,-n0 -.,t, C..· ...,""°t.."l---•.:..~ ' 

modificando i'inch all O invero simile, secondo il loro gusto, la loro memoria, la lo= 

ro capa.ci tà o fim'li tù. Qualcuno ha voluto vederci influenze o residui cri stia .,,,,. 

ni circa l'incarnazione del Figlio di Dio,dovuto a contatti di po~toghesi ccn 

indios, o alla catechesi dei missionari. Io non sono in co11dizio11i di chiarire 

questo punto. Racconto la favola così come me l'hanno raccontata; cercando di 

met ere d • acc:n•do le varie fonti. Per poi renderl8. più unita o c:·r::1)lota, riu.."li== 

~o t;u·cto il materiale raccolto in due pa.fti: I"parte-notizio dell'eroe e ten::.:: 

tativi 1>er ri for1;1are i]. m.ondo; 2"" pa~rte :Il cole in cerc2. (Li ur..a moglie. 

r'" parte: L'eroe e, 1' ambiente. 

Avveime questo rpolti sE:.coli fa,quando il :mondo andava. pegt-:io di oggi,cioè EI-1 

tempo qua.ndl> le donne e loro sole avevano in me.no tutta 1' au.tori tà. 

La donna era. tutto e il marito era solo su.o r:cl:iavo. La donna lasciava la cura 

della casa e <lei t,ambini al marito e lei se ne stava tutto il eiorno a c.g.iac-.:::: 

chierare 1Jon al tre compagne., oppure si diverti va o ce ne stava r.:ell '!3.IIlaca fatta 

con :ftli vegetali? esigeva' 1 cobo\l a.bbondanta, senza fare il minimo sforzo 
In una mn1oc8. nello stesco giorno, nello stesso momento cinque mamme diedero 

alla luce cinque figli. Naturalmente,perchè si era al tempo in cui le donne co= 

mandavano,la più contenta fu la donna che diede alla luce la bambina. Fra i ne~ 

nati si giudicò che la bambina fosse la più fortunata. Questa,nella realtà,era 

un vero amore di bimba. Oltre a questo faceva presagire un futuro felice,perchè 

fin dal primo eiorno di vita sapeva già sorridere.Quando già grandicella i gio= 

vani indios già se la disputavano, perchè pensavano che lei non sarebbe stata 

come le o.l tre dom:e del tempo .Ma lei con lo stesso sorriso sapeva tenerli tut·ti 

a bada. Andr .. va molto speoso ,ma sempre sola,nel bosco a raccogliere fiori e frlh.t ..... 
ta. Preferiva fra i frutti le cucuras( una specie di more) e quando ne trovava..._ 

era ifi'elicissima:ne mangiava tante. Il sole,de.ll'alto,l'accompagnava con i suoi 

~ac~i pieni di vita.Anche lui sentì per lei una forte predilezione. Il sole,che 

JOl suo calore dà la vita a tutte le piante e dà la forza ai semi per produrre 

:1uove pia.nt e, appro:fi t·tando dell'amore di questa rae;azza per le cucuras, penoò 

m piano ... e diede ai s~mi di cucuras la facoltà, di produrre nuova vita nel se= 

10 della fanciulla .. Neo~uno sapeva niente di questo disegno del sole,neanche 

La fanciulla. 
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L'ia quando più tardi a-nparvero i· o l' ce:n-_,.ni c1~ e lei· • o , . f::ì'tiava at;pe·t;tando un fi.rr1 • 
un t:v.bbuclL), fu e, 10, fu 

uno scandalo. La f~nc1·u11 = · a non ~apeva cl d' 
credeva.Prese lo. ris--ol 1,;,i . .., • " ie ire •• ma nessuno la 

. t.,J_one eh allontanarsi dalla t 'b' 
cuore dell f e< . • , ri u e andare a vi vere ·1 • 

b- . a ore~ta. Fu qui,nel centro della foresta che diede alla luce ,e. 

cl bambino che subi t , • d • • • un i . . ' . o ui e e segni di essere un prodigio. Dura."lt e il 
1 bimbo ocompariva nella foresta. A fare giorno che?Egli mai lo rivelò.All'ir.1bruni= 

:re tornava fra le l,raccia della 11 mamma, che lo allattava duran·te tutta la notte. 

sole gua:r·da·-ra a questo bimbo come oe fosse suo. -Lo chiamerai Jl.i'RUP.AHI, 

di se e 1·, ,.. o., e , , • ' L- so ocante per il culore,mcntro lei ... 0 .L a_;__a nu:11:1;,1a in un pomeri~ .... ·:io ff 

se ne • • ,.., s·cava distesa nella sua aniaca- e la • sua missione snril. di fiformo..torc e 

laginlutore del mondo. 
t:- a... da fai"e i11vidia a tutti . Quando compi i I5 anni era già aùul·i;o :un bel n·i· oV"''· 1e 

,!_J avevano 1 comanùci> di tut·iio e usavano det:li uomini .1.ie don.r1.c, che a quel tem·-"o • 1 
~ Q i n consig io per arlo loro capo e risolvere come loro .~ch.1' avi·, c,1· r1· u·11· rono i· • 1 • f 

i problemi che non sape";~no risolvere. 
ar1, ... 1n aa quesuo momento tu sei il nos-Gro caµo e ci aiuterai a comandare -J urup •. .;, • , .,_ 

Percb.è i :.::...Jstri uomini sono dei b1.w::i a nulla.Noi ti diamo q1.'.esta autorità. -

-Voi mi da-i;e q_u.es-i;a 9.utorità?No, non po·l;e t;e. -B perchè non possia.;ìlo? Noi :::iia= 

!ilo le padrone assolu·ce c1e:ì,_la nos!ira ·Ge1~ra e di tutti gli abitari-ti. 

Jurupa:cì,con aria rniste:i."iosa,rispose:-Solo quando avrò conquis'to:to la pietra 

rosso-verde, potrò esse.:ce vostro tuxawa, vostro vero capo. 

--Dove si ·trova questa pietra? Noi manderemo un guerriero noatro ochia.vo I pcrvhè 

!e la 1
1orti e noi ·lie la daremo ~0.ome a nostro tuxe.wa. 

'Solo • il cole lo ca dove si trova, ed egli me lo ha gia rivelat0.Lla io non pos= 

00 
dirlo a 

11008
,mo.E' un segre·to...- E le donne,chi pubblicamen·te,chi di nascosto, 

1 
con pro, es:,e di regali, qualcuna anche con minacce, insisteva.no per sa.peee ~h· 

qllesto segreto, per anéiare a vedere il luogo ove si tr•ova.va. la pietra rosco-

110:rde del do.le. -E' sec;reto e il segreto non. si può manifestare a nce:rn~o, 

~e:i-chè non sarebbe più seg:l>eto.- E con queste parole se ne usci da quell' assem= 

bleu. Il r:iovane si rièirò in una caverna. Un ra.g[CiO di sole penetrò in quella 

ca"erna. e il sole 1.di manifefl·Gò come rea.lizz,.re il piano di riforma del mondo 

~:t' toclie:ce 1, autori tJ1 dalle Lnni delle donne. 
J\IJ.,llpurì pr·cse Ell po, di c ora dalla palma'' ca.enauba: la fece sciogliere al fuoco. 

dal 
0

-.'.c.n;:::o ~,ennero fuori· pipisl;relli,civette,saracuras e tanti al== 
:c1,;u:io ocvro o "' :.;:; v 

tt'i . . animali. 
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In ultim~ apparve l'uruht1/ :-Urubù,levami subito sulla cima del monte più a] 

to e dopo si taJ'":!i lò. mentre il sole la sfi or.a.- L' urubù. si carie ò Juruparì e 

spiccò iJ. volo verso la cima di quel monte. Quando Juruparì metteva piede in 

terra il sole stava cominciando a sfiorarlo. -Eccoti la pietra rosso-verde 

Sii tuxawa di quel povero popolo.Insegna tutte le cose belle e buone della 

vitaelHa devi arrivarc,pacificamente,a tirar via dalle mani della dorl.1""1.a il bi:: 

stone del~ comando e restituirlo all'uomp, come fu st&bilito quando fu creato 

l'uomo e la famiglia.Qyesta è la missione che ti affido.Ma bon mastrare mai 

a nGssuna donna questa pietra e per nessun motivo,chiunque sila questa donna, 

neanche a tua moglie.- Juruparì prese e si nascose nel petto la pietra rosso­

verde, balzò sul collo dell' urubù e in un baleno si ri trovè in t.erra, in mezzo 

al suo popolo: -Ecco io sono il vostro tuxawa.Il sole mi ha dato la pietra 

rosso-verde e non l'assemblea delle vostre donne. Il consiglio delle donne 

richiese con arroganza:-r,1ostraci la pietra rosso-verde. -

-Ve la mostrerò quando saprete mantenere il segreto. Cominciè la riforma,rna eri 

tanto difficile. Le donne non cedevano. 

2"' parte: Il sole cerca una moglie. 

Il sole si sentiva tanto solo.Nella sua casa nòn incontrava una persona runica. 

-Ah~~;se ave$si una compagna nella mia vita. Ma dove tr~varla?Sono le donne t~ 

to autoritarie .. E nella speranza che Juruparì avesse fatto qualche cosa per 

.riformare il mondo,un giorno scese e il suo raggio cominciò a entrare nellt 

varie case per rendersi conto. Entrò in una caparma e vide la donna distesa 

nell'amaca=,divertcndosi come una bambina, con una scimnietta,mentre l'uomo 

faceva le pulizie della casa, preparava il cibo, ripuliva i bambini sudici. 
Ent d ·" ... n ' rò in un'altra capanna e restò inorridito: una donna con un mazze) 1. -::ipo, 

come fossero corde, stava f'lagellando un uomo disteso in terra,mentr1~ i bmnbini 

piccoli gridavano dallo spavento. Entrò in un'altra capanna e vide una donna 

che mangiava avidrunente e al marito seduto in terra,gettava gli ossi e gli a== 

vanzi. -To',ma.ngia,pigraccio!Quando vai a caccia mai sai incontrare un cervo, 
\\ ( '' • . una paca. Solo questa porcheria di c~ne. In un villa.gr,io vide tU'l r:i:ruppo di don 

ine che stavano divertendosi in circolo,mentre i bambini coi loro piagnistei 

e il loro correre disturbavano il loro divertimen·~o. Furiose si rivol{;evano ai 

mariti:-Prendi questi diavoli ii figli e portali al fiume,perchè qui ci impedì= 

scono .-. Il sole deluso non ebt 1e il coraggio di continuare le sue ricerche. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



1 
Incontrò Juruparì e- Ah,caro amico, è impossibile trovare una moglie i--rrmez 

a queste donne.Non ce n'è una,una sola che mi possa essere utile nel mio lai 

ro a beneficio dell ~umanità. Juruparì :-Senti ,mio caro ,non aver f'ret·cc.. :;i ·.~:>J 

un :poco di tempo e il comando sarà tolto alla donna e restituito all'uomo .. e 

tv. potrai incontrare la tua moglie come tu la desideri.-

Juruparì cominciò il suo lavoro:Riformare il mondo e dare una moglie al sole 

Jurupar·ì era un bell'uomo e moltm intelligente. Le donne se ne erano accorte 

ma nessuno aveva potuto mai capire quale fosse la sua missione.Tutte le donn 

gli correvano dietro ,ma Juruparì :flan si lasciava prendere da alcuna. Quante 

donne gli domandavano:-Ma tu di dove vieni? Perchè stai qui con noi? 

Egli rispondeva sempre con parole vaghè 0he non riuscivano a soddisfare a ne:: 

na dome .. nda. Un giorno una già quasi vecchia e c1ell3 più. at.-:.tori tarie,gli domar. 

-Juruparì, dimmi la verità:quale è la tua missione ~n noi? Dopo tante insist 

zecla parte di quella quasi vecchia,Juruparì rispose piano piano all'orecchio: 

-Sto cercando fra le donne di qui,una moglie per il sole ... 

La quas:t vecchia, credendo di aver capito male :-Come hai d8tto? .,.... 

-Una mog:lifl per il sole.Ma per carità,non dirlo a nescuno.E' Ui.1 segreto •• • . 
-Fidati. di me .Non parlo neanche e-scusami, io non potrei esserla?~•••••., 

-Per ora non posso dir niente.So che il Sole è molto esigente •.. 

La dom1a mantenne il oegrato cosi bene come aveva promesEo, che dopo pochi mi= 

n1rd., tutte le donne sapevano già:Ju.ruparì sta in mezzo a noi per scegliere une 

moglie per il sole. Tutte le donne,dalla più giovane alla più vecchia,dalla 

più bella alla più deforme,tutte cercavano di incontrare Juruparì per salutar= 

no,pe:r 8orridergli,per fargli un piae;ere .. Juruparì f'ingeva ài non accorgersi 

di niente. Una gli offri un bal
11

cè:co\la cui acqua era tanto deliziosa è e: 

-Juruparì, prendi .. tu sei f::ltato tanto buono. - un'altra volta, che lo ir~contrò, 

mentre veniva dal fiume con un secchio d'acqua:-Juruparì,forse tu avrai. ~iso= 

gno di acqua in c;3.sa, posso darti questo secchio?E' tanto fresca •. .-

-Juruparì, io sono sempre a tua disponizione.- Poi le donne cominciarono a par= 

lare chiaro:-Juruparì,che ne dici,io potrei essere la m0glie del oolc? 

E Juruparì cominciò il suo lavoro ancora più direttamente/:-Io penso di si, 

ma il §ole è molto esigente.Vuole una do1ma di casai.Tu finora non ti sei abi= 

tuata a governare la casa.Hai lasciato tutto questo lavoro nelle mani di t,o 

marito.Sarebbe necessario che tu lavoras~i in casa._ 

Ad un'altra:-Tu avresti tante belle qualità per essere la moglie del Bole,ma 
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hai con tuo marito modi troppo d • t • u.ri:,i. roppo autori tari, tv. lo tratti come uni 

schiavo• •• e questo il cole non lo accetta. Se tu ti migliori, è facile che tu 

sia la preferì ta. Ad un 5 lt • d - a ra r1sp0n eva:-ma certo tu potresti esEJere la pr 1 

f eri tap ma tu non ti curi dei tuoi bar.a bini, te ne sta.i parte del giorno diste, 

11011 I' amaca,eiocando con una scimmietta,lasciando che il marito attenda ai fif 

1la -l'uomo non ha le doti per essere un bambinaio o una balia ... Certo il Sole 

11.on V'eùrebbe di buon occhio di essere ridotto i"i anche lni a un bambinaio 

0 a llYJ.a b2,lia.f''.igliorati e non perdere questa opportunità •• -

il ll.na che era veramente bella e intelligente ,rispondeva:-Il Sole non potrebbe 

i.t~contro.re una moglie più bella e più intelligente di te,ma mai ti scegliereb 

be 1 perchè tu sei piena d 9 invidia,sei altera,autoritaria.Tu arrivi a prendere 

a Pedate tuo rnarmto. ·ru pensi che il Sole può accettare queste cose in sua 

lllogli e? Corre:'.:"C:i ti, e ti assicuro che il Sole sceglierà te•. 0 Io dirè la mia bw 

ra Parola .. .-
l.t ~ 

Dopo alcuni mesi la vita nella taba indicava molti miglioramenti. In casa c'e= 

l'a pi.· u' • 11· t1.· gi·. I propri mari ti si meravigliavano del cambiamP,nto •• 
E:c:i:·1•1 so ,meno 

Ju.:r-,, ' v.pari continuò qt:effto lavoro per un buon t0mpo, sempre con nuove esig~nze. 

te d onne, so{:nando 
~tavano cedendo il bestone dell'autorità,all'uomo,anzi lo trattavano bene,lo 

di diventare la moglie del Sole ,ubriacate da questa vanità 

~e ......... :i..• ~ V Vl!no o 

Qu_::.,,,.,d .. . h 1 (:,e erano arri vate alla normalità, un giorno salì 
....... .1. o tTttruuari vide e e e co 0 

J: 

t'i:n ... .,.,..0 amico adessp puoi scendere e col tulb rag= 
0 alla casa del Sole e:-fuio e~ • 

~1 1 - rti la moglie come tu la desideri.La don= 
·~, 0 , Puoi en·lirare nelle case e sceg ie 
~a a sua v~~;ta' ha ceduto,senza accorgersi, il. bastone del coman= 

, ccecata dalla g.L ..... 

Q 
0 all'uomo. 

-----======-----------
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Le acque del fiume delle AD!azzoni. f ;J 
Seduta nella cameretta-dell'osnedale-di lt • 

J:"' A a.mira,Milena,una infermiera che la= 
1ora 1 P t ne oso indigeno,raccontava: 

Fra i nostri Indios si tramanda di Penerazi'one 1·n ~ generazione questa favola. 

Anticamente l'Amazzonia non era questa immensa foresta verde e irrigata dal fiu: 

me delle .Amazzoni e dai suoi tanti affluenti'.C'Pro, 10 ' • - c;.;.i si piante e palme,ma non 

era una selva.C'erano sì alcuni fiumi,ma erano tanto pochi e con pochissima ac= = 

qua.C'erano sì animali selvatici e uccelli,m::, erano neanche la centesima parte 

di quelli di og~i. La vita,quindi,degli indios era dura,molto più dura di quellEI 

di og~;i. Un giorno, a quel tempo -tanto antico, il sole cominciò a sentire nel sue 

cuore un ~rande affetto per la luna. Quando la luna se ne accorse cominciò a cor 

rispor..dere a questo amore. Questo affetto nel cuore del Sole diventò tanto for= = 

te, che il calore dGl Sole raddoppiò, qu'13.ruplicò, centupli~ò. Chi poteva resistere 

a questa :fornace che stava bruciando il mondo? La pioggia non riusciva a cadere 

in terra 
1
p,1rchè il calore l'asciugava.Le piante cominciarono ad avvizzire.Gli a= 

nimali andava11.o in giro con la lingua penzoloni. I pasci saltavano fuori dai po=. 

Chi fiumi, perchè l'acqua bolli va ed evaporava. E gli uomini di f:i."onte a questa 

situa~ione non riuscivano più a vivere. 

Cominciarono a lamentarsi con Tupa',il dio del tuono,sel lampo,della pioggia. 

Le pie..nte e;ridavano :-Tupa' ,non possiamo più vivere,mandaci una piog?:ia abbon= 

dante. -Gli animali gridavano:-Tupà,mandaci un poco di acqua,nbn ce la faccimno 

Più. I pesci gridavano:-Tupà,i nostri fiumi hanno pochissima acqua e questa bol 

le,non possiamo più vivere. Anche gli uomini gridavano:-Tupà,tu solo puoi salvar. 

ci ,mandaci acqua. Tupà fu scosso da tut·ti questi lamenti a richieste di aiuti. 

Mand' -
1 

~ 
1 

• erche' ci accertasse di quello che stava suucedendo al mondo. o 1_ ~u mine,p O 
• • 

Dopo v.n guizzo il fulmine ritornò a Tupà:-Tutto il guaio è dato dall'amore che ii 

0o1~ t 
1 

luna so si permette loro questo idillio per arrivare~ sposarJ 
v sene peT a • -

· .. •• t , un ver,o vulcano.-•rupà,scmpre buono e misericordioso,chiamò i:.1. 
11 mondo diven eru • 

~r• • cari· così non può continuare.Il vostro amore sta distruggeb 
Solo e la luna: -i,1J. ei , ·:, 
do 

1
-
1 

- d' do la vita degli altri.E voi,perch~ siete egoisti,cioè vi 
mondo,pregiu ican , 

P
l" . · d 

11 
vostra felicità, non pensa:be alla vita degli altri. Quindi1 

. eoccupa~e solo e a -
. . t te e vi proibisco di incontrarvi:tu smle girerai di giorn 

f:leparat e-..ri inmedia amen 
e~ . • di' notte quando il sole sta dormendo. 

'-'U J.una,cirerai 
D 

1
,,Vla cominciò a piangere,inconsolabile e pianse continuamente 

u quel giJrno la ~L 
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e.hche nei suoi giri per la grande Amazzonia.Queste lacrime ha.imo dato vita al 

. destra. e di sinistra. 
· • • -r.fi t • di /ì f. e delle ~wazzoni e ai tant1ss1IIll. a en 1 • 

Que1s"fè acque hanno restituito la vita alle piante che si Dono .I::'.lol·!;iplice:te in 

modo inc:!'edibile e hanno dato alir..1ento a tantissimi ucc·elli. e anima.li delj__a scl= 

va.Haru:10 ru.--ricchi to i fiumi con tanti pesci e uccelli acquatici .Hru:1r1o dato pa~e 

e tranquillità,cioè vita,agli indios. Per questo le.lacrime della luna sono cliv-en= 

ta t.e vita per 1 1 Amazzonia. 

----------------------------
IL CETIVO MAGICO 

Quella -'liribtt di indios era la più povera che si potes$e immaginare.La selva dava 

poca. c.:::.ccia, lo piairiie rarissici frutti, la pese.a era tanto ridotta che quasi nes'3U= 

: no perdeva il ·tempo a [';et tare l' 8-l'IlO. Un ·vecchietto continuava con unacertç, testar 

daggine a piar.Lto.re qualche cosa,almeno per non morir di fame. ui·:;ima.r-11.ente ave= 

va lavora·t;o con una ·t;enaciu :propria dalla sua età a disboscare un :p9zzo di t:er= 

reno. Aveva aspet ·t;ato che tu·t to fosse secco e vi aveva fatto attaccare il fu?co .. 
\\. Il 

AvsV'a pia.nta:lìo tub·~ri di mandi oca.. Quando i primi getti spun·t;arono, il vecchio an= 

dava tutti i r;iorni a vi ci tare la sua piantagione. Se era nece::rnario traspo::.."'tava 

1•acqua d~l vicino fit-rr1e,~trup~uvu le orbaccc che spuntavano,aveva un~ cura tut=• 

ta speciale.Era felice,il ouo campo :prometteva bene. ria una mattina rima.se spa= 

ventato: quando arri_vò oul campo vide che tut-~e le piaz1te erano sta-lie d3.nneg---·iate. 

GuarC:.ò, oncervò deluso :-E' u..vi cervo che viene a brucare le fo~lie più tenere e 

1e pu.""lte elci :::·ami. Qt-~a..rdò lì att0rno, al'ldò anche lì ·v-icino per vedere se incontra= 

va qualche :::icgno che lo aiutas:::ic a scoprire l' a.nima!e che dan.negr:iava tutti i 

suoi sforzi. Ifon ·trovò niente.Passarono alcuni giorni, nesoun segno,neosuna no== 

vi tà. -Si è allontana·t;o .!-.Ieno r1ale. E le piante di mandioca ripresero a crescn:ee 

bene. Il ·vecchio con tanta aoddi sfazio:..1e continuava le. sue cure. I!ìa. una mat hina 

la s-'liGsza :Jor:preGa:tutte le pianto prive doll0 loro foglie e d 13lle ·;1unte dei ra:.:: 

mili. -Quel e Grvo di s;1;:."'azia:to è ri tornn·to anche ques-t;a volta. Bene, mi met te::.."Ò di 

guardia. Alla se~ca usciva di c:.i.oa e si r-~ct·tcva di guardia al suo campo, seduto, 

con 1 varco e con le frecce al ::::uo fianco. La notte pasoò calma.N9n ap·,,arve nè il 

cervo ,nò UJ.1. ladro.Sul far del ei·)rno,I!lentre l'aurora indorava la selva,appa.rve 

un cervo. Il vecchio,senza fare il minimo rumore allungò la mano,prese l'arco e 

una freccia e ~entra prendeva la ruira,sentì un sudore freddo scorrergli nel cor= 

1PO• Quel cervo si era trasformato in una vecchia,con un cesto in mano andava rac= 
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cogliendo le foglioline più tenere,le punte dei rami. -ANHANGA! ! ! ! 

Abbassò J. varco ,ritirò la freccia. Intanto la vecchia continuava a raccogliere 

le i'oglioline più tenere e le punte dei rami. Sentiva che diceva qualche cosa, 

ma il vecchio non riusciva a comprendere.Quando la vecchia si allontanò col 

e e sto pieno, anche il vecchio si alzò e tornò alla sua capa.ima. Non disse una 

parola,non rispQ:,e ad alcu11a domanda. Attaccò l'amaca ai ganci e si distese.Non 

volle mai1giare.A tutte le insistenze rispondeva col silenzio.E fu così per una 

decina di giorni. Sul fare della notte andava a mettersi cii guardia al suo cai'J.== 

po di mandioca che trovava sernp1"'e danneggiato :appariva il cervo che si metteva 

a brucai"'e e che subito si trasformava in una vecchia: adesso distingueva bene le 

parole che ~ipeteva~-Io non sto rubando,il campo è mio.Voglio con queste foglio 

=a.ime line prepararmi il mio manicoba,che mi piace tanto. :::. 

E il vecchio sempre senza dire una parola, sempre sùraiato nella at1aca, sempre 

senza voler mai~giare. I suoi ~i casa cominciarono a preoccuparsi della salute 

del vecchio. A tutte le loro domande e insistenze,di tanto in tanto santiva.110 

solo bisbigliare :-Ah! quella piantagione ct.i mand.ioca!. Il fi[;lio per..sò a lungo 

Gonfaoulò con aJhtri. Una sera,quando il vecchio uscì di casa per andare al suo 

po sto di guardia nei cara po di mandioca, senza farsene accorf:ere, lo ~eguì alla 

lontana e si mise a.Y1.che lui di guardia.Al mat·tino,quando l'aurora i:ndorava·la 

selva con il suo bel colore d'oro,ecco apparve un cervo che cominciò a brucare. 

Il :figlio, senza perdere un attimo, presè 1 1 arco e scoccò la freccia e il cervo 

cadde in -~or:r-a emettendo un gemito, come un gemi "\io ,umano. Il vecchio vide la 

scena,udì il gemito e dal suo cuore uscì:-Anhangà ... Anhang~!! 

Il figliopsodéiisfatto uccì dal suo nascondiglio e co:cse a raccogliere il cervo. 

Se lo caricò in spalla e con gra.nà.e sodclisfazione ritornò a ca.sa. 

-Ecco chi m1.clava rovinando la pio.ntagionc di manclioca del babbo• Sto.nera fare== 

mo una buona cena con gli amici. Anche il vecchio arrivò in casa.~:la non aveva 

1' aspetto di eGsere sou.c.i.infa·i;to. Si sdraiò nell' ar.iaca e non p:i.·esc cibo alcuno 

dura11.tc il gio:.. ... no. Alla sera il cervo tagliato i.i.1. bei yczzi sta-va ar:1:·osti·co 

mentre gli amici erano i;ut i;i lì a~ 1-0rno. Uno addentò, pe:c p:cir!lo, il 8UO pezzo, 

lo mastice; e fece una i10 ccacvia:-Ah, ma questa carne ha un capore s·trano. 

Un altro,dopo aver a.:ii:;aggio.ta la <.;arne:-I,la questa è carne UL.u .. u1.a!non è cervo, 

no! E nessuno riuscì a mangiare quella. carne. 9valcuno vol:.i...c osocrvare le ossa 

che erano restate lì in disparte.-I,la quei-J"Ge zampe non sono di cervo,ma di una 
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persona. -Guarda qui,ma quosta non è la testa di un cervo,:ma di una donna. 

-Toh; disse uno-la bocca mostra alcuni dcnti .. sembrano di una vecchia.Le lab= 

bra sembrano sogghignare:-Avete visto? Ve lçho fatta. 

Il vecchio che non aveva voluto assolutamente 2,ssaggiare q1,1.ella carne, a.alla suo 

amaca andav2. ripetendo:-Lo sapevo ... sì io lo sapevo che non era un cervo .. ma 

.ANH.AHGA' ••. 

.Anhangà è per gli indios un essere fantastico,che si presenta nelle forme di 

un bel cervo bianco,dagli occhi di fuoco,che vive nella foresta. E' conside~ 

rato come il paurone as~oluto della selva, che difende Qai cacciatori. 

IL SAC I' E1.IL VECCHIO INNAMOR.A:10 

Sacì come comunemente è chiamato o anche S:A.8:lIU-lìfilinehe S.ACICERERE o onche 

-SACIPE'+RBflE' è un essere fantastico o come diremrno noi tm folletto• Il popolc 

lo rappresenta come un monello mcl to astuto ,ma,nello r;tesso tempo cnche stupi= 

do come avviene anche con l'altro folletto CùRUPIRA. E' sempre rappresentato 

come un negretto,pi11. o meno nero,secondo gli ambienti.Ha in testa m1 \-:appel= 

luccio rosso, che gli ricade abl>ondantemente su una spalla. La sua carat ~eri2ti 

ca è q'_·esta:le cì.ue gambe al disotto à.ei ginocchie( e questi sono eternamente 

piacati) si uniscono e terminano con u:n solo piede.Pen cui il Sac:. saltella 

sern1Jre., Ha sempre in l1occa la sua pipa. Quando incontra qualcuno fa· setipre la 

stess& c1omanda~-fl''.:i. dai un poco di tabacco? Chi glit. dà tab&cco riceverà da lui 

-cutto. r;Ta guai a chi non ha tabacco da~ offrirgli o glielo nega.Nessuno sa que"' 

lo che gli può suocedere.Cadere nelle ire del Sacì,nessw.10 lo desià.era. 

Il popolo lo connidera con1e uno dei protettori della foresta sia per gli ani::: 

mali come per gli alberi. Sono tante,tantissime le storielle che il nostro 

popolo racconta a rispetto del Sacì.Eccone una delle tante. 

In una caparma,nel pieno della fo:,:-esta,a due passi aalla sponda del fiume, vi::: 

veva ur1 vecchio. Fu sempre sfortunato .Iiiai riuscì a trovare una donr~a che lo 

ace et tasse come marito. Un giorno, specchiandosi in una superficie calri1a fatta 

da una piccola insenatura del fiumetrimuginava tra sè:-In fir. <lei coEti non 

sono sosì vecchio come mi giuciicano .Et vero mi mancano buona par·te dei denti 

ma rieuco ancora a masticare con quelli che mi restano. Eç vero da questo oce:h:I 

sono quasi cieco,mc. con 1~altro posso ancora girare per ::i..a foresta •• insor-ina, 
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potrei ancora formare la mia famiglia e ro~p:ere quella solitudine che tant~6 

I!li nbbatt e. Aveva messo gli occhi sulla JUREMA, una zitellona che mai e;ra 

riuocita ad attirare le simpatie di nessuno e quando qualcuno aveva accan= 

nato ad un sorriso; dopo tre giorni lo deprecava:era_una strega. 

Uh gi?rno il vecchio se ne stava seduto sulla sponda del fiume. La JUREMA 

era solita venire a riempire la sua brocca per le necessità della casa. 

Il vecehio stava aspettandola per vedere se era possibile intavolare una con= 

versazione. 1,1:::. quel giorno la donna non venne a riempire la sua brocca. 

Quando il vecchio,scorag._i;iato, stava alzandosi per ritornare alla s-ù.a capan= 

na uoli taria, ecco spunte.re di fra gli alberi il Sacì saltellando sul suo u= 

nico piede. -.Ah,caro amicopcome sono contento di averti incontrato'!'Non ho 

pi11 tabacco.La mia pipa ha solo ·cenere.Dammi un po' di tabacco. Il vecchio 

ricadùe seduto sulla sponda tlel fiume,spaventato per quell'incontro. 

-Un poco di tabacco?. Iiia sì che te lo do. Anzi l'avevo preparato proprio per 

te. _Il Sac~. riempì la pipa •.. e sembrava che,q_uel malede·l;to, non avesse f'ret= 

ta di a:i:1da.r::rnne. -Dinuni,raio caro, perchè sei tanto triste? 

-E 9 perchè ••. perchè ..• oggi non mi. sento tanto bene ... -Ah,mio caro, -cu 1::rtai 

dicendo una~ grande bugia ... Lo so,lo so! Tu sei triste 1perchè la iim"'ema ti 

rifiutc.Ecco,se tu mi fai un favore,io ti .darò il rir.1eciio sicu:co· per1fhè ti 

accetti. Al vecchio pssò tutta la paura che aveva del Sacì. 

-t .:-~o pronto a -tìt..1.tto,per ricevere quel tuo aiuti. -Ti chiedo una cosa molto 

semplice .Ho perduto la zucca, in cui io ero solito nascondere i mi,ei segreti. 

E non riesco a trovarla.Non so chi me l'ha rubata o trovata. 

Il vecchio sapeva che un ouo axnico aveva trovato una zucca con certi segreti 

r;la disse oolo: -Va benc,cercherò o ti riporterò la tua zucca.l\la tu mi conse= 

gnerai il segr0to p0r conquistare il cuore della Jure:u1a. 

Il vecchio si mise alle calcagna del suo amico. -La zucca te la darò, ma tu 

devi darmi un bel vaso pieno di cascirì(una bevanda alcoolica degli indios) 

e inoltre altre cose per accontentare mia rnoglie che è semi)~e piu avida di 

orhamenti. Il vecchio fece tutto e pagò il prezzo della zucca. Il Sacì fu 

contento di riavere lo, sua zucca e disse:-Adesso tu <levi convincere la JURE!'flA 

a venire qui e allora ti darò il talismano per piegare il cuore di lei. 

Non so come il vecchio fece a convincere la Hurema ad andare fino alla spone 

da del fiume.So che lei aveva det~o alle sue amichc:-Io ho un talismano che 
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i~end0rù inutile qualsiasi str?,ttagernr,m del vecr~hi,1 per cor:.quistarr~i. 

Quando la J~rema a~rivò sulla sponda del fiume,il veccr~J e il Sacì stavano 

conversando. -Eccoti il segreto per conquistare il cuore della Jurema.Prendi= 

r<? 1~-i ·reco o Il vecchio prese dal pic0olo v2.so del Sacì, come una presa di 

+,~Jìacco. ~Tu le farai aspirare per il 11a:::o questH nolvei-'P. e i]_ cuore di lei 

S8.r::l tuo o Il vecchio si accp::;·::;ò alla ,Tu:i..~:}:;-io,:-Senti 1 cara, che bel profuno è 

meravoglio so. r.la la Jv.reii1a ÌJattè con f o:ì'.'za :-..1.ella m&7.o del vecchio e ne nac= 

oue una vera battaglia fra i àue. E quella polverina del Bacì si disperse 

p0r l':3,ria. Lì,poco dista:i1te,il Sacì 1 saltcllp,ndo sul SV'.J vnico piede e dan= 

. c1o J_1.,m.r·:he ti:cate Si fuiìlo, se la riè:.cva a crepo,peJle:-Eccoti,vecchio 1 ben 

servito!. 

La lebgm.1.d::: i!,i t'Jlogic2. dell;:: Sirena che col suo canto inga.nl1ava chiunq·..ie si 

a~costava a quel certo punto deJl'acqua,deve essere stata ii.:;.u:ctuta c.all'Eu= 

ropa e raccontata nei contatti Bei primi colonizzatori con gli iL~1os 2 ca= 

boe lo e. i' e sono venuti fpori tanti racconti e nomi uno ò.i verso <lal:' a2. tra. 

La Yu.raf J)OGce nelle ~Jarti inferiori e clonna nelle parti su:perio:ci, sarebba 

uno di questi racconti. Fra gli indios Bororos la favola prendo il noLie di 

Ka-ci:ca ed ù raccon-cata in questo modo. 

Ar1tie~2:;:ite?q_uand0 la tribù Bororo era formata da vari eroi e viveva nel cuo 

re della selve. coronata da un cercr ... io grahde e folto di macaror..-cluba sui cui 

1:ami i j apin tes~~evano con tai1.ta pazienzar con cipo filiformi il loro· i:wravi= 

~lioso nido~dando,::li la. forma di una pera,c'era v.n giovane bello,intellicente 

e forte. •rutt9f'aceva prcvoclcre in lui un bel capo, un tu:x:ava ben C:J.J)ace di 

succedere a si.,1_0 "l)t..=tdre,chc t;iò. dava segni di ~tanchezza. Hessuno r...ella trib-à 

sapevo. v_::::m~e la I:i.iciél.iale zarabatona, le cui frecce avvelenate lacevano paura 

a, tvt Li i rietrtici della tribù. Se nessun bianco era riuscito a pene tra.""e nel 

seno della tribù lo si doveva alla sua destrezza e intelli{:enza. Seri:brava per~ 

cepire clo. moJ_to lontano 1' odore di un bianco. Sembrava essere solo lui a co= 

no cc ero il EH~[':reto per uBarc con agilità il pesante tacopè, solo lui sapeva 

fare roteare la terribile borduna. Tutti sia nella tribù cor.w fr& i nemici 

lo amrrir:J.V;.;mo CL; nello stesso tenìpo,lo tE::mevano. suo padre,già vecclj.io e 

ota:.c.1.co 1 si fJGntiva tranqu.illo pensando al r;iorno in vui avrebbe dovuto pas= 
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.s,are la responsab~li tà della tribù nelle sue mani .Non poteva desidElrare di 

.~eglioo Un pomeriggio,questo giovane indio Boroco andò al fiume,slegè la pie= 

·cpla iectra che egli stesso aveva costruì to scavando un tr:mco di albero, prese 

-in mano il remo e si lasciò trascinare dalla corrente del fiumecDov-e andava? 

Neanche lui lo sa'!)eva.Sentiva il• bisogno di a.nda.re.La igara scorreYa calma e 

placido. sulla superficie dell'acqua. Un v_enticel~o che veniva contro corrente 

. s_embrava dargli nuova forza ed allegria,. Con la .sua abili tù il ~iovane sapeva· 

guidare la sua igQ:Pa fra i tanti cespugli di arringo, di rami c~duti perchè 

.secchi e specialmente fra quelle isole fluttuanti di murur3 .E la igera se.or.:: 

reva, correva,scivolava.Dalle due sponde le scirn.mie,i cervi,i quatì,i pappa::;: 

galli, le ara.ras, gli iurapuri1. r,uardavono commentando. In una insenatura, dove il 

fiume fa una curva e' ere t...na r,rande pietra ... E il giova.ne vide,udì,restò e sta= 

• _tic o, mentre la igara si inceppò prigioniera di un cespuglio di· cipè o lia.."'l:e e 

.Quanto tempo reotè così estatico? .Nesouna mai lo seppe. Quand\11 l'incantesimo 

pE\6sè il sole era gi_:\ molto basso, fil tre.va fra gli alberi della foresta. B 

t}uando a'l::'::::-ivè al suo punto di partenza le stelle giÀ. lucciuavano sorridendo 

in cielo. Legò la igara ad u..n ceppo e lentamente risalì verso 12. taba.t'Ia non 

entrò• Restò lì seduto vicino all'ingresso. Era assorbito per quello che aveva 

vi·cto e uà.i to. Qua.udo la mamma si accorsa del suo arrivo, venne fHori e oeduta 

al suo fie.nco,con grande amore gli circondò col braccio il nudo torace. 

-Ah, figlio )ì,io, ero tanto preoccupata per il tuo ri ta.rdo ... Perchè hai tarda·:,) 

tanto? Hai incont1·ato qualche pericolo? Il figlio tentava di svincolarsi, ma 

J.'amore materne era pii1. forte,pitl penetrante. -Figlio mio,tu hai q_i1.alchc cosa. 

Non na8conderla a.lla tua mamma ... Dimmi ... dimmi... Finalmente il figlio,qua.:: 

si biE"bigli.ando appena:-r,Iamma,fu laggiù nolla grande insenatura, su quE~lJ.a gran.:: 

de. r.ietra che ho vist,ho sentito .... Il volto della mo.mm.a in pianto bagnava il 

volto del figlio:-Ah! l_]:o capito,figlio,ho capito:tti. hai visto una fanciulla, 

hai r,e:nti to il suo canto melodioso a éui non si reoi ste. .Ho ce.pi to, he> capito, 

so bene .. eEcco,figlio rnio,tu forse non lo sai,lascia che ln tua mar.tEa te lo 

dica con cuore di mamma che non inganna mai. Quella è la Y...A'l'IRA,una racazza 

della nostra tribì 1 ,ma purtroppo è diventata la nostra vergogna.Tntti dicono 

che era bella e che cantava meravigliosamente.E questo la fece superba e orr;o::: 

g).iosa.Disprezzò qualsiasi giovane della nostra tribù, e amò un bianco,1ll'lo. di 

quelli che vogliono la nostra distruzione,che vogliono rubarci la nostra 
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'•libertà e: la :nostra terra.Tutta la tribù si rivoltè contro cii lei e. fu condan= 
nata a ~et tarsi nel fiume da quella grande pietra • , 

E léi ciu !)el" rir.1ore:o del tradimento, sia per vendetta, esce dal fondo ,_uel fiume 
·, ... 

e si ci~de c:u quella pietra cantando come solo lei se.pèva. fare, e con le, sua gran 
. • . -

de belle·zzo. attrae a sè gli incauti che si accosteno a ·quella pietra.'-Alla prima -
i\ 

apparizione lei lascia nel cuore dell'incauto un grande desj,derio di r:i\rederla 
• \ 

e di aGc ol tare quel canto. Ma la seconda volta trascina ·con sè l'incauto • fino al 

fondo del fiume. So.no stati tanti i giovani,i nostri migliori guerrieri che ci 

furono rul)ati da Katira. E le lacrime della mamma cadevano abbondanti abbonda.l'.l.:::. 

ti sul volto del figlio come -per lavane, :per asportare ·da quel volto l' im:pres:::. 

sionc lasciata da Katira. -Figlio mio ;non andare più da quelle parti ,non fernar:::: 

ti ·mai dava.nti a quellr;: grande p:i!etra, sarebbe la tua rovina, sarebbe la morta del::: 

La· tua me.mm.a. E restarono e, lungo così abbracciati. 

1 ?assa.rono a.leu 1-iu. c:iorni.!.'Ia il giovane non era più quello: era taciturno, isolato. 

La nu.:i manma gli si sedeva accanto parlando solo con le braccia che se lo st:t-i• 

gevano e con le lacrime che lavavano quel volto. 

Un pomerige:io il giovane si allontanò senza farsene accorgere.Slegò la i~ 
-- a. 

prec0 il remo e via secondo la corrente .. La igura correva,scorreva,scivoiav a. 
Il giovane era assente a se stesf:C .Aveva qualche cosa che lo dominave,~ P:r-i:::: 

ma di Rl:'rivare all' insenatura,cominciò a udire quel canto meraviglioso Che 

raniva .. Quando entrò nella curva, vide seduta la giovano bellissima con i S'Uo:t 

lunghi capel::.i..i s che gli tendeva le 1,raccia. +Vieni, vieni e saremo felici .. 

Quando la igu:ra si avvicil1ò alla gran<!a piétra, Katira spiccò un salto llel:' 

impadronirsi • dol giovane .. La piccola igura non riuscì a resi et ere al ton:r 0 , 

• c:,i • f d del fiume• 
0 rivoltò e Katira trascinò il giovane fino al on ° 
Era una nuova vittima, un forte guerriero, un futu:bo tuxawa che Katira, Pe:r- ve"' 

...... ::::: 
detta, • strappo.va alla sua trj_l1ù. Arch
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Or.:; indio::: :~AHACS rac,.!onta110 ,raccontru.10 la f:lter.:sa favola di Ratira,in questo !!lodo 

Jafi::.ar::..rè ~ il fit.lio del {'ra:nèe t1,1..}-:2\va è.egli inélios !danaus, era bello come le 

frenchc ~1.,:rore c1clla sGlva 1~agna·l;a dalle acque del Grl:l..l:.de fiume ( il· ·Ri 0 del= 

le Ar:c.2!:.':01d) profv..r.,o.ta. C:alle mille speci di fiori selvatici che a:rrono le lo= 

r·o corolls Gi primi ra .... r::,--·i del sole. E q1 J_.,,. .. ndo 1 · · · a· '- ..,.._ ei?, i, 111 pie .1 
v·CJ 7 ...,......... ,·-c,r•;: .->•'· o 

nella sua igara, sci· 
....._<...t,V\.1., :"', uc..,~ ci;-i.lla cor-ren·~e, r:·ul calr:;o fiv.rr:e, sembrava che la sua i;-a:ca ,"'!.ves= 

s;c lo, c..,li e- lu eua. corsa nor! spaventava le r:arças che stave:.no pe~CEu'ldo col 

loro lv.neo ì.'ecco • Anzi, dicono gli indio8~ i Jaconin si allineavww per veder= 

E quando 12. taba era in lesta e tv:t"i:;e le tribù amiah0 ~ccorre:: 

Vano~~i riv.nivfillo richiamati dal to.mburri>,Jaguararì era lui che domin2.•1a la 

f'esta, Gl"a,110 a lui che erano f'issi gli occhi dei .ç;iovani e- uel~.3 r::. .. :-:azzc. - '-· 

La :::ma i:r·~ccia non colpiva 1uo:ci a.al centro, la su_a zarsb~ta..."'1.a faceva 8em:pre 

cade:::-e p:cecipi tosamente lo Ecparviero in volo. Qualsiar.i raa:racajà o coi tatro t 

0 e er-v o che incontrnve,, fini vc-..no sen;:pre come sua ce,ccia ab1::a-t·i.;uta • 

Il suo v-ecchio pfaci.rc lo f:U.a' 6.evG. COL cor,~~iP,cenza e $embra.v·G.. cl:ic l'lO~ r1otor.c.2 

par.; 2 m·c il cor:i.ant"io tiella -tribi:t in mnno e ~ testa mi[,lio;r G • 

C • Gr·c1. nel f'inmc 1.rr!. p1u1'to tanto pi tt◊recco. Il fi1une si re.::; li:r·incevr:., cv_[>,si p:c-i::. 

{(ioni ero e.ti alcune picc.:oJ.c col Lir-~e. La veretazione in qul?l ljì."!.:.'ltc e i'.'.'.;,, vere}nen:c 

te l1..~::::L·-tu.~egr:iG.:nte.Erano te.,nte le para~cite ini'bè che si erano fi::.;:.-;atc st1 "-_l"!.E'= 

Cli nlbcr·i, e le loro radici n.eree si allt.:r.gavano fi:rw a in.lJ•er·&,:ex·si nel fitune 

pei-- 1:ie.ce C.:.i que11 9 acqua ni:,trie.nte. Gli albe:ei,é,ulle due cpOEùc op·,.-oste, allnn== 

gavano i J_o:co rai11i intrecciané..oEJi tra. loro, formavar10 con::.0 u.:.. ~ lu.w,o tu:n.nel 

dent:r-o il qmale il f'iume correva calr..10 e 8ilenzioso. l'Jé.:; q_ucsto silen!!..io ers, 

ro·c·&c, L.u,l t:i·aciùa:r·e delle arax·as,clcl :rr.eloéì.ioso ci;;;.nto del. mir.s.J.u:r·t•,c:.::.l ,Cri.Go 

I ' • ·1 l 11 ii e· o:cu pac:0 ,ma e' c:r·c. enche vita, e i er·a. allet ria. P.nc1:e 1 ,f; . o~ J 2{ 1w.rs,rì 

:su.a ic:ura o via i ino [.:. quel punto G.i pac, ù. 

ùn por:o:ci:'_/;io vi :.::i trovè.; li, cc.::.o sole >:..o, o u1er;lic, in coL.iC,t;l:ic, tii ~ll.tte. r•v.cl::: 

l.s. 1lé:,,"ù1lrt.ì. 1::hc t,.;Ì. [,:i. 1"0.lté l.1.D,V/..:, per ViVCl'(; in pace G(l a].lef~l"'ili.o I:cli é..VC'V'fi, ~-l"'[Tl.:~ 

to lu m:i.t:1 iga1'e con unn coJ:tto. :i::..r~ ..;u ci.i cipè c.ù una piu:;:'!.ta e 1.::0 :P.o ~~tnv:1 nn=-:. 
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duto_{":U3.l."'dc,nd.o la vi tc. della natura selvagr·ia. 1mprovvisaP..1ente dal fonè.o 

fiume Qppa:re lì a ~alla una ra~azza che se~brava sella stessa età ài Jai9-

rarì. Lo f'issò negli occhi 2~ lunc:o e poi cominciò un canto cJ-1e nessuno av 

be so.pu;:.to che canto fosse. E[:a tant'.) melodioso che anche c;li uccelli rea 

Vari-:> rJresi. L'nrara cessò di [T2,cidare, l2 scimmie, si accoce;olò sul rar.1O, 

silenzio per é'tscol tare meglio, il nirapurù giudicè quel C021.to più ~cl::>dio 

del suo e nui si tacque eone per im:9arare a meglio cantare, il giague.ro ri ~ 

sulle sue qunttro zampe sembro.vR interesf arsi solo di q1.1.el canto, il cervo 

che stava bcvena.o l' a.eque_. del :fitu:1e, come se avesse perduto le s1-:.a tiI!liè.ezz 

re8-Gl, 2. ·;;e:::;ta cl ts., &:li occhi fissi a quella f'i[':ura uriè.ana che nel ncz2:o del 

f'iume e&.Etava. Anche Jaguararì restò preso, estasiato .Tutta: lé.. ne.tura col 

suo incant;o era spo.ri ta ai suoi occhi, alla sua vita. Quanto tempo durè· q1-:e: 

la ~,cena, quell'incanto, quel sortilceio?Iiion sapeva dirlo. Quando il canto 

cessò e la racazza si ritufi'ò scomparendo,il sole era già basco,riusciva ~:e 

lo a s-t; e:i.1:to a filtrare :fra i tronchi delle pian te. Slegò la igara, presi! il 

remo e cor,ri.nciò lentamente a risalire il fiume. Quando E1ise piede nella ta= 

ba era cià 11.0-~tc. Alla :n2l!lma che ::;__J accolse:-Ah,figlio n~io;comc hai fatto 

ta:rdi oeci ! ecli neanche rispose. Agganciò Ja sua amaca e si dis-tese. 

-il'ia, i'iglio mio, che cosa hai? 'l1i senti maJlle? egli rispose con lll'l tono che 

soli ·i;ai.11011.Ge non era suo :-rilamma, lasciami stare .Ho tanto sonno• B dalla zua 

bocca non usci al tra parola. Durante la notte non poteva dormire,t'quello 

f'igu:r•G, di racazza bellissima, qit.el canto che faceva impazzire,non lo lascia= 

vano 1.,u1 111or,ìe:nto. Si voltava, si rivoltava continuamente nella sua a~aca. 

Anche la 1ì1mm11a,nella sua amaca,non riu.sciva a prendere sonno:--Che COE,a sarè~ 

successo a r;1io figlio? ... il suo comportamen·to è stato tant0 strano• .mo.i è 

stato così. :F inalmentc scende dalla amaca e si accos·~a all' a.naca d.c~~ fi[:lio. 

Si eu.rvu su di lui,gli pone la mroio sullo. teBta e mormor·a:-Jaeu,x.·o.rì.oe 

-Manu.t1a •• -i'lo~1. puoi dormire? -.Non riesco, no,mamma. La donna si s:icd.e su.ibla 

sponda clella wnaca:-Figlio m:no,di!!uni,che cosa ·ti è successo? Limrn:~ ... 

-ì;lamma,nou DO che cosa dire .. l'ho vista .. era tanto bella •• cantava tanto be= 

ne, cantava molto meglio del UIHAPUP.U~ o •• i,Iamma,mi h11 fissato a lungo con <1uei 

suoi begli occhi che ni sono sentito sconvolto, tutto sconvolto. 

-,:~a do.,,c è avvenuto tutto qucstf3? -Lagt:dù nel tunnel del fiume •• f'•amma , VOFi 

rlio ri veucrla ... vop:li'.) Rscoltare quel suo canto ... voglio senti:cc 8.ncox·a 
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una vol1;a la forza di quello sguardo,anche se mi lascia t~.nto ::::;convolto. 

-A11, fit~lio mio ,ho capito .Tu sei caduto nelle spi!'e a.II!.!,1ali:;,t-r-ici df'1 I-'"" Y!=:r-e., 

di quella nerr:ica che perseguita la nostra mi[::liore gioventù. 

B la conversazione continuò, continuò: Jaguara:cì fisso nell'idea di vole:.- ri= 

:tornare per incontrarla a tutti i costi, la rnarr..ma che non vole\(~ pe:r-dere il 

suo figlio,in cui aveva riposto tutte le sue spera...~0e. 

Quando l • alba filtrò f'ra le paret!b di paglia e le foglie di palma della ~a.ba, 

1a mw.:run stava ancora seduta sulla sponda della e...rnaca del :figlio i questi ripete= 

va:-Voglio rivederla,voglio ascoltare quel suo canto,voglio sentire in rr:e quel= 

10 s[':Uar.rlo che tutto mi sconvolge. 

La storia continua: 

11 padre, la madre ± ec ero di tutto per trattenerlo. Anche g::!.i runici c:J.i si fece= 

ro intorno per convincerlo, ma inutilmente. Con forza ed ancho co:r.. r.1inacce si 

svincolò da tutti. Saltò nella sua igara,prese il :remo e comi_nciò la sua corsa 

verso lf::. morta. Quando lo ricercarono,ri trovarono solo la igera, trattenuta fra. 

i rami dei cespu&li. 

Ja[!,"L1a,:rarì er·a scom:9arso. La Yara lo aveva presv e sepolto in fondo al fiune. 
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